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e sedute i del Ce e della Ccc 

Un dibattit o aperto 
sul caratter e 

e sugl i obiettiv i 
del 17  congress o 

a a della linea e dell'azione del o - -
tiva, le alleanze sociali e politiche, la a a 

A — l Comitato centrale e la Ccc han-
no tenuto ieri tr e sedute, dalle 9 del mattino 
alle 23. Si è anche votato sulla proposta di 
chiudere la discussione stamani per  procede-
re, nel pomeriggio, alla nomina della com-
missione per  il documento e la campagna 
congressuale. È probabile che al termine di 
questa sessione abbiano parlato oltr e cin-
quanta compagni. o questi dati di 
cronaca per  sottolineare, da un lato, l'inten-
sità del lavoro svolto dai maggiori organismi 
dirigent i e, dall'altro , la difficolt à grande per 
il cronista di desumerne una sintesi non ar-
bitraria . È davvero il caso di dire che si è 
discusso di tutto, entro e anche oltr e la pur 
vasta cornice fornit a dalla relazione di Nat-
ta. Era inevitabile. , se l'oggetto 'Stret-
to*  del dibattit o era la proposta di convoca-

zione del congresso, la riflessione sulle ragio-
ni di tale proposta e il necessario interrogati -
vo su quali debbano essere i caratteri e gli 
obiettivi del congresso hanno provocato una 
comprensibile dilatazione del confronto sui 
temi propriamente congressuali: cosa, que-
sta, preziosa, del resto, per  la commissione 
che dovrà redigere la bozza di documento (o 
di documenti) su cui discutere. Cerchiamo 
dunque di enucleare le principal i tematiche. 

È stata giusta l'iniziativ a del segretario del 
partito , fatta propri a dalla , di pro-
porr e il congresso? C'è stato un generale pro-
nunciamento favorevole ma con due eccezio-
ni (Galluzzl e Fanti). Essi hanno visto nell'i -
niziativa una forzatura rispetto alla prece-

(Segue in ultima) Enzo Roggi 
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 relazione di Natta al Ce 
ha avviato un dibattito aperto 
e ricco di contributi, di con-
sensi e di dissensi su aspetti 
anche rilevanti. È quei che si 
voleva. 

Come in altre occasioni, la 
relazione del segretario del 

 non era rivolta solo ai 
membri del Ce ed ai militanti 
comunisti, ma anche a tutti 
coloro che seguono con inte-
resse la vicenda politica di un 
partito che ha un ruolo grande 
natia vita del paese. 

Nelle scorse settimane tan-
ti giornali e settimanali hanno 
dato ampio spazio a servizi 
che volevano spiegare*, il
dopo le sconfitte elettorali.
lo hanno radiografato (usando 
anche lenti deformanti) per 
diagnosticare mali incurabili 
e delineare tendenze, correnti 
ed organigrammi futuri. 

Giampaolo  nei giorni 
scorsi ha fatto sulla
blica» un collage di frasi e fra-
sette estrapolate da articoli e 
interviste di diversi dirigenti 
del  per fornire l'immagi-
ne di un partito alla deriva. 
Comunque, ognuno fa il  suo 
mestiere come crede e infor-
ma i suoi lettori come meglio 
ritiene.  sapere, pe-
rò, che - una informazione 

 non esiste. C'è una 
battaglia politica. C'è chi vuo-
le ridimensionare il  c'è 
chi lo vuole a propria immagi-
ne e somiglianza; c'è chi pensa 
di poterlo usare per ruoli su-
balterni 

Non sarebbe giusto però 
non dire che c'è anche chi è 
effettivamente interessato a 
dialogare, a confrontarsi ed 
anche a scontrarsi lealmente 
con noi per creare le condizio-
ni di una alternativa in un si-
stema politico ancora oggi 
bloccato. Noi vogliamo discu-
tere eoo tatti, ma per farlo oc-
corre anzitutto una corretta 
informazione. 

Scorriamo i giornali di ieri 
(non parlo del  orga-
no dèlia  che anche come 
bollettino vale poco se non ha 
dedicato neppure una «breve* 
al Ce del  vogliamo par-
lare soprattutto m quei gior-
nali che, precostituitosi uno 
schema sulla situazione inter-
na del  comunista, de-
vono piegare i fatti a quello 
schema per renderlo credibi-
le.  il  caso di
che pure sostiene di essere un 
giornale interessato al dibatti-
to nel  ospitando tanti au-
torevoli contributi.  cosa 
ha detto Natta stando a ciò 
che il  giornale di Scalfari ha 

Come ci 
vorrebbero 

e come 
siamo 

riferito  ieri ai suoi lettori? Ha 
solo 'Chiuso» a tutto e tutti. 

Ora, chi ha avuto la pazien-
za ed il  rigore professionale di 
leggere la relazione del segre-
tario del  ha potuto render-
si conto che l'impostazione da-
ta al dibattito è tutt'altro che 
'chiusa». È chiaro che Natta 
ha esposto le sue opinioni per 
verificarne la validità in un 
confronto aperto e democrati-
co. Non si chiedeva questo? 

 notista di
apre il  suo servizio dicendo 
che Natta poteva scegliere la 

 della mediazione», del 
'dico e non dico», della 'Striz-
zata d'occhio» e della «pacca 
sulla spalla».  invece non 
l'ha fatto.  non 
abbiamo capito se questa era 
la strada che i severi fustiga-
tori di  avrebbe-
ro preferito o no.  testo 
dell'articolo, dal titolo e dal 
sommario che lo presentano si 
direbbe di si. Viene lamentato, 
infatti,  che sarebbero state 
'respinte le critiche espresse 
da Colajanni, Napolitano,
ma, Bufalini*. 

A cosa si
blica»?  compagni citati ed 
altri  se ritengono di non condi-
videre ciò che ieri Natta ha 
detto, possono confrontare le 
loro idee con altre. Come, del 
resto, è stato fatto anche nel-
l'ultimo  Ce. 

Oppure Natta avrebbe do-
vuto'prevenire» tutte le possi-
bili  critiche con «strizzate 
d'occhio» e 'pacche sulla spal-
la»? Sarebbe questa, forse, la 
chiarezza, la trasparenza del 
dibattito che viene richiesta al 

 veniamo al dunque delle 
cose che sono state dette. Non 
vogliamo riprendere tutti i 
punti della relazione, ma sol-
tanto due.  primo riguarda il 
rapporto tra l'esigenza di te-
nere ferma una lìnea di unità 
democratica fra tutte le forze 
costituzionali per garantire il 
regime democratico ed il  fun-
zionamento delle istituzioni e 
l'esigenza di battersi per 
un'alternativa di governo tale 
da consentire un ricambio alla 
direzione del paese. 

Si può essere d'accordo o 
meno, ma il  chiarimento e la 
scelta sono stati netti.  fac-
ciamo rilevare a Norberto 
Bobbio che proprio ieri sulla 
«Stampa» affrontava questo 
tema. Non sono separabili da 
questa scelta il  sistema di al-
leanze delineato e la colloca-
zione internazionale come 
partito della sinistra europea. 

 pure, cari ami-
ci, ma discutiamo queste scel-
te politiche. v:'  v-

 punto riguarda il  re-
gime interno del partito.  a 
questo proposito occorre indi-
viduare le ragioni per cui gli 
altri  partiti si sono impegnati 
a cercare soluzioni che con-
sentano di superare il  sistema 
correntizio che proprio a noi 
viene suggerito. \ 

Cos'è oggi nel  il  'cen-
tralismo democratico»? È 
quello che fu praticato negli 
anni e nei partiti delta Terza 

 non 
discutere in un confronto sere-
no un problema che non è solo 
nostro ma della democrazia 
italiana?  non verifi-
care seriamente ciò che sta 
avvenendo in altri  partiti so-
cialisti e socialdemocratici 
europei? 

Guardiamo le cose nel con-
creto. Oggi nel  si discute, 
ci si confronta su idee e pro-
spettive. È un fatto ricorren-
te.  quanti anni in altri  par-
titi  questo non avviene? 

Natta ha ribadito con forza 
che il  nostro è un partito che 
deve tendere all'unità  ma non 
paralizzarsi. Se si manifesta-
no posizioni diverse o alterna-
tive si voti, ci si conti. Non c'è 
chi è per la conta e chi no. Ci si 
conta su questioni serie e pre-
cise. Questo non significa cri-
stallizzare i dissensi in corren-
ti.  correnti hanno il  loro 
centralismo, i loro quadri, 
praticano le cooptazioni di chi 
controlla pacchetti di voti. È 
questo il  veicolo della corru-
zione.  'democrazia» dei 
morti che votano e dei vivi che 
corrompono la rifiutiamo. An-
zi la combattiamo come tarlo 
della democrazia italiana. Co-
sì come rifiutiamo il  cesari-
smo e l'azzeramento di ogni 
dialettica 

 perché Natta ha os-
servato che le soluzioni da noi 
cercate con fatica, e che vo-
gliamo ulteriormente miglio-
rare, sono quanto di più mo-
derno sia stato sperimentato. 

Non è cosi?
allora, ciò che accade in casa 
altrui 

a la a pe e con le associazioni i 

I sindacat i trovan o l'accord o 
sull'orari o e la scala mobil e 
Una durissima lettera di i a Craxi sull'occupazione 
mentre la verifica economica rimanda tutto a settembre 

o a i e i i dopo 4 e di o - o difesi i i bassi e e le à - Negoziati solo 
con le i che pagano i decimali - L'iniziativa del leade della Cisl: i gli i del 14 o pe il » 

l sindacato ha una piatta-
forma unitari a per  la tratta -
tiva sulla riform a del salario 
e della contrattazione. -
cordo è stato raggiunto ieri, 
dopo quattr o ore di confron-
to nella sede della Cgil. l po-
tere d'acquisto della retribu -
zione sarà garantito dalla 
combinazione tra il nuovo 
meccanismo di scala mobile, 
la contrattazione e la ridu -
zione della pressione fiscale. 

a piattaform a si completa 
con la rivendicazione di una 
riduzione contrattata dell'o-
rari o di lavoro e una scelta a 
favorir e la professionalità 

anche con i prossimi rinnovi 
contrattuali . n questo modo 
il sindacato riprende l'inizia -
tiva. «Nessuno — ha com-
mentato Pizzinato — può 
più contare sull'alib i della 
nostra divisione». Natural-
mente le trattativ e ci saran-
no solo con chi rispetta i pat-
ti . E al tavolo negoziale la 
priorit à sarà data all'occu-
pazione. Proprio ieri i 
ha scritto a Craxi per  avver-
tirl o che il rispetto degli im-
pegni assunti dal governo 
sul lavoro, anche attraverso 
il ricorso ai decreti, costitui-
sce «una pregiudiziale rispet-
to a nuove intese». A PAG. 2 

A E — l sindacato rivendica un meccanismo 
nuovo tale per  cui le prime 600 mila lir e del salario sono indiciz-
zate al 100% e la restante parte della retribuzione conglobata 
(cioè paga base più la contingenza maturata con il vecchio siste-
ma al momento delle intese) viene garantita al 30%. a cadenza 
della rivalutazione sarà semestrale e volta a volta la fascia base 
sarà rivalutat a in rapporto all'inflazione, mentre la fascia ulte-
rior e sarà aggiornata alle scadenze contrattuali . 

O E — Per  garantire la tutela delle catego-
rìe più deboli ed evitare anche l'appiattiment o dovuto alla pro-
gressività fiscale si propone una riform a f che realizzi 
una riduzione media in termini reali della pressione fiscale sui 
laboratori dipendenti anche attraverso detrazioni in percentua-
li (invece che in cifra fissa) proporzionali al reddito. 

O O — Una riduzione effettiva di 90'ore 
annue (mediamente 2 ore settimanali) nel prossimo triennio 
rispetto agli orari previsti dai contratti collettivi attualmente in 
\ igore, da gestire con l'articolazione ai di\ ersi liv elli contrattua-
li . 

NelFinchiesta amministratori » politici ed anche un senatore 

Il president e della Region e 
inquisit o per la diga di Tesero 
Ecco com'era la valle prima dell'onda di fango 

Pier i Angeli, presidente della Giunta regionale 
Trentin o Alto-Adige, il senatore di , elicerlo 
Vettori , gli attuali assessori provincial i , 
Gianni Bazzanella, e alle Foreste, o Jori .  quattr o 
esponenti democristiani sono fr a i destinatari delle quasi 
cinquanta comunicazioni giudiziari e per  disastro colpo-
so e omicidio colposo plurimo , finor a spedite dal procu-
rator e di Trento, Francesco Simeonì.  provvedimenti del ' 
magistrato che indaga sul terribil e disastro di Tesero, 
sono stati indirizzat i a chiunque abbia avuto a che fare 
con la costruzione, la gestione e il controllo dei bacini per 
i l lavaggio della fluorit e della miniera di Prestavel dal 
1961 — anno della loro realizzazione — ad oggi. 

e le comunicazioni giudiziari e dovrebbero ri -
guardare i prim i progettisti dei bacini, i responsabili del-
le società succedutesi nel tempo nella loro gestione 

, Samim e per  ultim a la Prealpi a 
dei fratell i ) una notevole mole di funzionari di uffi -
ci pubblici e quegli amministrator i della Provincia auto-
noma di Trento che hanno avuto competenza nel tempo 
per  le autorizzazioni e i controll i dei bacini. 

o a Tesero la vita lentamente riprende. a foto 
che pubblichiamo qui a fianco è stata scattata qualche 

f ;iomo prim a della tragedia. Così appariva questa riden-
e vallata prim a che un mare di fango la seppellisse. 

A PAG. 3 TESERO (Trento) - La Val di Stav a prim a dell a sciagura 

La a 
a il 

ì o 
l , che è iniziato , à 

oggi o e si à domani 

A — Chi credeva che 
l'ombr a del venerdì nero pe-
sasse sul vertice economico 
della maggioranza, era un 
ingenuo. e è: bocche 
cucite, ci si mette una pietra 
sopra. Per  la verità, Spadoli-
ni aveva cercato di dire — ri -
portando ieri a Palazzo Chigi 
la linea concordata in segre-
teria — che a questo punto 
tutt i i conti del Paese anda-
vano riconsiderati e la stessa 
politica economica fin qui 
fatta non reggeva più. a ha 
ottenuto soltanto che l'ordi -
ne dei lavori venisse inverti -
to e si prendesse in esame, 
innanzitutto , lo stato della 
finanza pubblica. A Pietro 

, il quale ha cercato di 
sollevare la questione du-
rante il vertice, pare che Cra-
xi abbia replicato: «Ne par-
liamo magari nell'interval -
lo». E già -
so a Palazzo Chigi, aveva li -
quidato il tutt o con una bat-
tuta: «Venerdì sarà stato ne-
ro, ma il martedì è più chia-
ro». Oggi Goria e a si 
recheranno in commissione 
Bilancio per  riferir e la loro 
versione degli avvenimenti, 
ma l'audizione avverrà alle 
19 e la scelta dell'ora piutto-
sto tarda è un altr o invit o a 
non portarl a troppo per  le 
lunghe. 

Così, archiviati fatt i e fat-
tacci, i capi dei cinque partit i 
(per  il Pli era presente Biondi 
nella veste di segretario, an-
che se non si è ancora dimes-
so da ministro) e i ministr i 
finanziar i hanno passato in 
rassegna le cose da fare per  il 

1985, ma soprattutto le linee 
di fondo che dovranno, poi, 
ispirar e la legge finanziaria, 
il prossimo settembre. i che 
si tratta? 

Craxi ha presentato un 
nuovo documento di una de-
cina di cartelle: più che altro, 
si tratt a di un arricchimento 
delle schede riguardant i la 
politica energetica, il com-
mercio con l'estero e il deficit 
della bilancia, la spesa pub-
blica. a quel che si sa, esso 
prevede una accelerazione 
del piano energetico per  la 
costruzione in tempi certi 
delle nuove centrali (su que-
sto è venuta una esplicita 
sollecitazione ' democristia-
na) e il maggiore utilizzo del-
le risorse nazionali di gas e 
carbone. , ci sarebbe 
la presentazione di un piano 
agricolo-alimentare volto a 
ridurr e il pesante passivo 
con l'estero in questo settore 
(9 mila miliard i nel 1984) e 
un aumento dei crediti alle 
esportazioni. Ciò dovrebbe 
consentire di ridurr e il bara-
tr o che ha provocato — al di 
là delle manovre politiche 
poi realizzate — la svaluta-
zione. ' 

Per  quel che riguarda la 
spesa pubblica, i settori di 
intervento individuat i sono 
sempre i soliti: sanità, previ-
denza ed enti locali. «Più che 
tagli — ha spiegato il sotto-
segretario Amato — si tratt a 
di avviare un vero e propri o 
riordinament o della spesa». 
Sembrano d'accordo i repub-

Stefan o Cingolan i 

(Segue in ultima) 

em. ma. 

a ucciso una fiala di veleno. Omicidio o suicidio? 

Giallo sull a Costa Azzurra : muor e 
avvelenat o il figli o di Ali Bhutt o 

l padre, premier  del Pakistan, fu rovesciato e impiccato nel '79 - a famiglia: era felice 

H gioval e Shah Narwaz . f iglio di AB Bhutt o 

e sulla piccola Teresa suicidatasi come la madre adottiva 

Se amassimo un po' meno i bambini? 
Una terapeuta della fami-

glia parlava, alcuni giorni fa, 
della grande  vissu-
ta dal genitori che adottano 
un bambino povero.
o nel Terzo  Appena 
nato o un po'più grande. Si-
curi di poter spartire con lui 
la felicità del loro stare
me.  all'interno 
di uno slancio che riporta 
nella sfera faticosa del quoti-
diano  bisogno assoluto del-
le  politiche o religio-

se. Ce stato qualcosa di simi-
le nella storia di Teresa, la 
bambina boliviana che si è 
uccisa non resistendo allo 
strazio della perdita di am-
bedue  genitori? 

 un tempo rapidamente 
molto diverso da quelli che 
l'hanno preceduto, anche il 
bisogno di adottare bambini 
è motivato e vissuto  modi 
molto diversi da quelli tradi-
zionali.  non è più, 
spesso, tentativo di ovviare 

alla impossibilità di avere 
bambini propri o scelta mo-
tivata dal senso di colpa e dal 
desiderio di dare.  un tem-
po marcato, per gran parte 
delle persone che vivono in 
un paese come il  nostro, dal-
la certezza di poter soddisfa-
re senza sforzi  propri biso-
gni primari, adottare un 
bambino è stato, spesso, pro-
getto di persone capaci di 
guardare al futuro con alle-
gria e con coraggio: pensan-

do di poter dimostrare attra-
verso il  bambino e attraver-
so la creazione di un rappor-
to familiare con lui. la assur-
dità delle distanze scavate 
all'interno di una grande so-
cietà degli uomini dai pre-
giudizi sulle razze e sulle 
classi sociali. C'era stato 
qualcosa di questo genere 
nell'esperienza e nella volon-
tà del genitori adottivi di Te-
resa? 

Nato dentro la coppia, il  fi-

glio biologico ne costituisce 
una forma di prolungamen-
to. Accetta e ripropone, al-
meno nei primi anni, idee re-
lative al possesso. È parte co-
si integrante di te dal punto 
di vista del tuo essere biolo-
gico che non dà spalto reale 
ad una dialettica del dare e 
dell'avere.  glorioso 

\ Luig i Canoin i 

(Segue in ultima) 

Nostr o servizi o 
CANNES — Un elegante ap-
partamento al numero 64 di 
Avenue roi Albert , nell'e-
sclusivo quartiere Califorme 
della famosa cittadina della 
Costa Azzurra. È qui, in un 
fastoso scenario di tappeti e 
argenti, che giovedì 18 Sha-
hnarwaz n Bhutto, ven-
tisettenne figli o minore del 
defunto ex premier  del Paki-
stan, viene trovato morto. È 
la giovane moglie, di nazio-
nalità afghana, che vive con 
lui insieme alla figliolett a di 
tr e anni, a trovare il cadave-
re. Shahnarwaz è morto ap-
parentemente di cause natu-
rali , ma il viso, innatural -
mente violaceo, desta so-
spetti. E il medico legale. -
né Gasiglia, rifiut a di firma -
re il certificato di morte e ri-
chiede l'autopsia. 

 risultat i dell'esame non 
sono ancora noti ma gli ele-
menti del giallo, a distanza 
di una settimana, ci sono 
tutti : il giovane sarebbe mor-
to per  avvelenamento. a 
notizia viene lanciata dal 

e , quotidiano lo-
cale che centinaia di strillon i 
diffondono su spiagge anco-
ra fra le più dorate del mon-
do. «Suicidio o delitto?», era il 
titol o a tutt a testata di ieri. 

Accanto al cadavere, infatti , 
è stata trovata, rott a e vuota, 
una fiala contenente un po-
tente veleno che Shahnar-
waz portava sempre con sé. 
Allor a suicidio? a tutt a la 
famiglia e gli uomini dell'en-
tourage del figli o di Bhutto 
escludono con sicurezza che 
il giovane possa essersi tolto 
la vita. «Era felice», dice sua 
moglie, «aveva trascorso una 
giornata felice», ripetono — 
o hanno detto anche alla po-

lizia durante gli interrogato-
ri — la madre, Begun Nu-
strat Bhutto, il fratell o mag-
giore , la sorella 
Benaziz. 

l figli o minore dell'ex pre-
mier  pakistano viveva, come 
tutt a la famiglia, la maggior 
parte dell'anno a Cannes. 

a viaggiava spesso: Stati 
Uniti , Svizzera, , 

, tappe della sua atti -
vit a politico-diplomatica co-
me membro attivissimo del 
Partit o del popolo pakistano 
e comandante militar e del 
gruppo di resistenza «Al Zul-
ficar». Tace la gendarmeria 
francese ma le ipotesi fiori -
scono. Tra queste una preva-

Giancarl o Loro 

(Segue in ultima) 

Nell'intern o 

«Agca niente, non sono 
mai stato a S. Pietro» 

«Non mi sono mal mosso dalla Turchia, come potevo essere 
quel giorno a piazza S. Pietro?». Così Sadat Sirr i , 
amico fin dai giorni della scuola di Ali Agca e da lui accusato 
di complicità nell'attentato al papa, ha risposto alle domande 
del Pm i a . A PAG. 8 

Peculato, in manette 
leader  de in a 

n vicepresidente della giunta regionale della , il de-
mocristiano Giacomo Gualco, è stato arrestato leti con l'ac-
cusa di peculato. n manette anche due funzionari regionali. 

a notizia è arrivat a nel pieno delle trattativ e per  la costitu-
zione di un nuovo pentapartito. A PAO.

o i 
Accordo nucleare 

Prima uscita ufficial e del presidente n dopo l'operazio-
ne. a ricevuto il presidente della a popolare cine-
se i Xiannian. Stati Unit i e Cina hanno firmat o un accordo 
di cooperazione nei campo dell'energia nucleare. A PAO. 7 
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Un dibattit o aperto 
al Ce comunist a 
dente decisione del Ce di -

, nella e ses-
sione, le e e 1 tempi del 
dibattito dopo le elezioni 

e e il -
dum, e o il o 
di un o alla stagione 

e di decisioni e 
' che -

o e immediata-
mente. é non vi siano 
state e e a que-
ste obiezioni, la à 
degli i compagni si è mo-

a di avviso o ap-
o o il fatto 

che alla a dei -
mi possa e la 

a più solenne e -
gnativa di dibattito e di deci-
sione di tutto il o del 

. Ciò vale anche pe
qualche dubbio che ha avuto 

o a l'ampiezza di 
compiti della commissione. 
Qualcuno teme una a ce-

a a dibattito e iniziativa 
politica immediata, i -
plicano che o il con-

o , inte-
o da e più ampie di 

dialogo anche o -
no. può e una a 

e o sul-
l'immediato politico. Chia-

, ad esempio, vede 
nel nuovo tipo di commissio-
ne «un e elemento di ga-

a pe  tutto il » ad 
e che «la gestione poli-

tica dell'attività -
le sia affidata a un o 

o di compagni». 

Quale 
congresso? 

a vediamo qualcuna del-
le e date -
tivo : quale -
so? e : essendo 
compito del o e 
una nuova fase della a 
politica, esso non può esau-

i nella e -
spettiva ma deve, sulla base 
dell'analisi della à at-
tuale e delle lotte da -
e nel , e e 

e i e fonda-
mentali opzioni di e 

. i oc-
e e le , 

le semplificazioni e le -
matizzazioni: si deve e 

e con la massima 
, dando al con-

o un e di o 
e o . Cossutta 
auspica un o che 

a le condizioni «pe -
e al massimo di uni-

tà la a di posizioni 
oggi esistente nel o su 
questioni fondamentali». 

i sono stati i i 
al e o del 

, à di 
e quando a le 

. n questo qua-
o è o un o dibat-

tito sul tema delle i 
. Ci sono, tutti lo -

conoscono. a pe  alcuni si 
a di cosa ovvia da non 

e (è un o 
della à di stampa, ha 

, ad esempio, -
. 

a questione 
delle correnti 

i va e colto 
l'obiettivo di tale campagna. 

o — ha detto an-
a e — di i 

e come i in lot-
ta a o pe  questioni di 

e e di o -
le. Condivido ò l -
mi al senso di à 
di ciascuno di noi». e 

: non è una qualsia-
si campagna -
ca, è un attacco teso allo sna-

o del , all'o-
biettivo di o in 
una galassia senza più a 

. Sia : 
questi i non hanno 
nulla a che e con un ap-
pello alla «vigilanza», -
no invece a e ogni -
schio di , a con-

e un o tanto 
o quanto . È ov-

vio che questi concetti sì le-
gano al tema della concezio-
ne del o e del suo mo-
dello o -
smo o ma come? 

: suo . 
Le i e le i non 
piacciono a nessuno (almeno 
degli . 

i di a 
politica, ha assunto o il 
tema o del ca-

e del . o penso 
— ha detto i — che 
si a di e pe  l'al-

a o comuni-
sti, cioè i di 

i ideali di -
zione. Questo o ha 
bisogno o di i e co-

i sviluppi, ma non di 
e gettato come un fasti-

dioso impaccio». e : 
o e noi il decisi-

vo o a e 
dal a italiano la 
questione comunista? o 
penso che anche a , 

e meno facile del -
visto» é ciò che è una 

e a come la a 
non dipende da quello che ha 
in testa un o . 
Siamo un o di . 

 siamo stati e coe-
i con questa -

zazione? - i -
sponde: no. Questa capacità 
si è offuscata in questi anni, 
è mancata la a del 

i (e indica, co-
me , la e 
che si e a a 
la a del «patto pe  lo 
sviluppo» e la e 
del ; e e anco-

. Ecco come il dibattito 
demistifica la questione se il 

i voglia o no la -
ta» dal sistema. o 
un dilemma ideologico del 
tutto . l tema è 

: cosa e é il si-

stema evolva o soluiioni 
e i di sviluppo e di equi-
tà? e al o il tema 
della piena occupazione — è 
stato detto — o e la 
questione -
le del , cioè sol-

e decisive questioni di 
a e , si-

gnifica ? Un do-
gma non possiamo accetta-

: quello che le e attua-
li del capitalismo costitui-
scano l'apice e 
della a umana. Tutto il 

o è pe  noi analisi con-
, , lotta, go-
o della . 

l problema 
delle alleanze 

Questi i su 
noi stessi sono una faccia del 
più e tema della -
posta politica. l o 

à e e definitive 
sul , sui -
sti, sugli obiettivi -
nativa . o 

o che si a di un 
o complesso, dinami-

co e non di e , c'è 
una e che spetta a noi fa-

: e e la 
a del patto -

tico con a politi-
; e e 

quelle opzioni decisive che 
o in modo -

confondibile la a po-
litica e, su tale base, svilup-

e l'iniziativa immediata e 
il o di . È 
il tema dei contenuti, legato 
a quello delle alleanze. n 

o il dibattito è stato as-
sai o di suggestioni.Sotto 
il o sociale, ad esempio, 

i a che il -
o con le nuove e 

, con la 
stessa a diffusa 
non a soltanto un 
«di più» , ma la con-
dizione a é il 

l non sia tendenzialmente 
o alla a 

della sola a debole della 
società. a o l'attenzio-
ne e è stata posta sul 

i politici, oggi e in 
. a un punto di 

vista , è o il 
tema (l'ha posto esplicita-
mente ) delle «tappe 

. Escluso un -
cesso politico e i salti di 
qualità, e e at-

o quali passaggi pos-
sa i un disincanto 
dell'attuale sistema blocca-
to. E i dice che, in 

, c'è qualco sa da -
e é con l'accan-

tonamento del tema delle 
«tappe » è venuto 
meno un punto di -
to di e .  cui 
non si o -
zialmente e soluzioni 

e che contengano 
elementi utili al o di 

. 

' Questa e 
non va ovviamente intesa 
come un o -
spetto all'attuale coalizione 
di . La questione del 

o a con 
la questione dei i a 

l e l'si. Tutti vogliono un 
o di tali -

; ."accento a invece 
pe  quanto a le con-
dizioni di tale -
to. Qualche compagno vede 
nel o o col i 
un e a i e, 
dunque, a e in se-
condo piano il o dell'at-
tuale conflitto. i vedono 
nello sviluppo di una a 
iniziativa, fatta anzitutto di 
contenuti, o il 1 il mo-
do e pe e con-
testuale una e au-

a in ambedue i -
ti . i , i 

pe  11 e cedimento socia-
lista sulle giunte, o 
che il o dei 

i non dipenda solo da 
noi e che bisogna e 
un o col l sul bi-
lancio politico di questi due 
anni. e così 

e il quesito: quale po-
litica a o quale av-
vio di questa politica, il i è 

o a ? E : 
possiamo o e com-
messo i tattici, ma è ben 
difficil e e che queste 

e e possano ave
imp edito la e di 
potenzialità l -
site nella a sociali-
sta. 

Un o notevole nel di-
battito hanno avuto le que-
stioni *  e, in 

, quelle e al 
o , agli equi-

i i e della difesa, 
alle i -
nall di una a del -
novamento, al i del 
movimento pe  la pace, al-

o sull'evolu-
zione della situazione in 

s (Castellina, , 
, , a e al-

. Anche su questo piano la 
sollecitazione è a tene e 
le i opzioni del o 
e a e in e 

i della situazio-
ne. ' . ,1 i 

e è da e il 
o o di Lal-

la a ad un o appan-
namento politico e o 
del o del o 
della donna negli i 
sociali e politici. 

Enzo Roggi 

La maggioranz a archivi a 
il venerd ì nero 
blicani i quali, , -
no la dose e chiedono che su-
bito si metta mano a e 
che consentano alcuni mu-
tamenti istituzionali -
tanti nel modo in cui vengo-
no decise le spese n -
mento e nei i a ese-
cutivo e legislativo. n so-
stanza il i chiede: un -

o . 81 della 
Costituzione secondo il qua-
le ogni legge di spesa deve 

e la sua a finan-
, quindi deve e 

le e i e 
l'abolizione del voto o 
quando si a di e 
una legge che i spe-
sa pubblica. Sono decisioni 
di non piccola . E sul-
le quali non c'è o unità di 
vedute e di intenti nella 

. 
l , avviato all'inse-

gna del o 
dopo le tensioni del fine set-
timana, non ha composto, 
comunque, le . 
Abbiamo detto di Spadolini 
il quale ha chiesto che a 
di tutto si discutesse di fi-
nanza pubblica. l i è del-
l'avviso che i i 

i sabato (il o è en-
o in e da ) non 

sono sufficienti, -
tando poco più che e 
contabili. Ci vuole o 
senza e la finanzia-

. « i oggi sono 
, assai più i di 

quando abbiamo cominciato 
la - — ha detto Spa-
dolini, . „ . . r 
- a anche la , pe  la ve-

, vuole e qualco-
sa in più, i sul piano 
degli impegni comuni. i 
mattina e a si è incon-

o con a pe e 
una linea di condotta, poi è 

o a o Chigi in-
sieme a . A chi -
zava, il e del 
Consiglio ha : «Non è 
mica . a quel che si 
capisce la e solleva alcune 
questioni non di poco conto: 

va mantenuto l'obiettivo 
d'inflazione, cioè il 7% pe  11 
1985 e 11 5% pe  il 1986? Se la 

a è sì, che e pe -
e la dinamica dei -

zi i (oggi all'8.7%) o 
il tetto? La -
ne della scala mobile non 

a sufficiente alla : la 
sua a e un 
unico scatto annuale e viene 

a anche in questa 
occasione. Comunque la 
questione è: se non ci à 

, il o -
à pe ? l ne 

ha accennato sabato , 
è e che la e chieda 
un impegno o su questo 
punto. 

ù possibilisti sugli obiet-
tivi dell'inflazione sono i so-
cialisti i quali ammettono 
con o che i il 
1985 è . e 
il o del o -
mita e che si debba 

e il 7% quest'an-
no, se non o pe  un effet-
to d'annuncio volto a e 
le aspettative; i sì po-

e e al 6% il tetto 
, il 1986. , un 

escamotage pe e più 
. Sulla spesa pubblica 
a mette in a dal 

o di e a 
quella pe  investimenti che, 
anzi, e aumentata. 

C'è, poi, la a delle en-
e fiscali. La e non ha 

a o alla possi-
bilit à di e i 5 mila 

i che mancano dal fi -
seq con un aumento a 

e gli effetti 
sulla scala mobile) e con in-

i delle e che 
o stati pe a accoto-

nati a causa dei  infla-
zionistici che essi -
no. l o Visentini, nel 
suo , ha o 
che ì conti esatti sulle -
te fiscali non si possono an-

a e e solo in sede di 
consuntivo si à se gli in-
cassi sono i al -
sto (cioè 171 mila i in-

vece di 17C mila). La polemi-
ca, dunque, sia pu  placata, 
non è a sopita. a 

, la a deve 
e cosa vuol e sia 

sul o del fiscal , 
essenziale pe  il buon esito 
della , sia sulla " 

a delle aliquote f 
a pe  111986, un im-

pegno che Visentini vuole 
e . l mini-

o invece ha o che 
non ci à nessuna -
moniale. 

La o Chi-
gi è andata avanti fino alle 
21 e à oggi pome-

 alle 17 con e 
del o n e l'oc-
cupazione dopo la a in-
viata da . Giovedì, in-
fine, una e a 
ai o i 
della a conclu-

à la , con una -
ta di documento -
matico sul quale i i do-

o . 
o al ì o 

della , è o o 
i che la posizione di La 

, il quale metteva sotto 
accusa il o e voleva un 

o di fondo, è -
masta isolata. a avuto il di-
leggio, , del capo-

o socialista al Senato 
i il quale ha o 

sulla e da ex mini-
o di cui e il vice-

o . 
e a o , 

- della commissio-
ne o della , 

1'Stato -'fatto e 
che non è 11 caso di e 

. 
 comunisti hanno -

tato una e al 
Senato, o o 

, che solleva questio-
ni i non solo il 
modo in cui si sono svolti i 
cambi, ma a gestione 
di una svalutazione annun-
ciata fin dalle sei schede -
sentate da . 

Stefan o Cìngolan i 

Muore avvelenat o 
il figli o di Ali Bhutt o 
lente. Che sia stato uno degli 
uomini del suo seguito a -

e e a e il ve-
leno, vuol con la , vuol 
con l'inganno, nascondendo-
lo in una innocua bibita esti-
va. -.i 

E n attesa dei i uf-
ficiali — se mai ci o — 
Cannes, a a pi-

a e sonnolenta del luogo di 
vacanze senza tempo e senza 
i i dei i , so-
gna e a di complotti 

i dal e Zia, l'uo-
mo che ò Zulfika  A

o e poi lo fece . 
Come? 

o che ò più a 
lungo di chiunque abbia go-

o il , aveva 
detto Ali o nel 1971, al 
momento della sua e 
elezione che ì in n 
una e e a pa-

i . Non 
o state e -

che. l colpo di stato e 
guidato dal e Zia-ul 

q lo e non solo -
vesciato nel 1977 ma poi eli-
minato con l'accusa di ave
commissionato un omicidio 
politico. Ali o ò fi-
no alla fine di e la 

a pe  quella che defini-
va «una a politica 

destinata ad e il 
e leade politico del 
*  e nonostante gli 

appelli alla clemenza giunti 
fino all'ultimo istante da 
ogni e del mondo, il 4 

e del 1979 fu impiccato 
nel e di . 
Una e ingiusta, decisa 
da un e che a 

a oggi con la legge 
e e che, agitando la 

e islamica, ha -
stato, , fatto ucci-

e centinaia di i 
del o del popolo. 

Al i o divenne uno 
del i della scena 
mondiale quando concluse, 
nel o '71, un -
co o all'Onu -
ciando 1 fogli del suo -
so e abbandonando la sala in 
segno di a o 

e incapace 
di e à -

e pakistana. o 
o o all'indomani 

della secessione del -
desh, e l'immediata 

e e e -
. Venti a le i 

e nazionalizzate, 
campagna pe  il o 
delle nascite, a -

, a del lungo -
mento diplomatico del paese 

con la a di i 
con Cina, , a Sau-
dita: o alcuni dei suc-
cessi ottenuti da quest'uomo 
politico o e , 
con il disegno di occidenta-

e 11 . 
a i metodi, dopo un -

mo , non o -
e occidentali: -

i di i e mani-
festazioni, intimidazioni, -

o o alla legge 
. Quanto bastò ai 

suoi i pe e 
sul fuoco del -
smo islamico da e 
alla e dell'Ovest, fi-
no al colpo di Stato del luglio 
'77. «La sua pelle o la mia» 
spiegò il e Zia a chi 
gli chiedeva un atto di cle-
menza, lasciando così inten-

e che il cinquantenne 
, nonostante tutto, 

godeva a di sufficiente 
, insieme al suo 

o del popolo pakistano. 
Un e che e 

i ai suol figli che 
hanno continuato a e 
dall'esilio. 

E qui la pista e -
e al 1985, al giallo di Can-

nes. 

Giancarlo Lora 

Se amassim o un po' 
meno i bambini ? 
di una esperienza possibile 
nel mondo degli uomini, l'a-
dozione di un figlio è espe-
rienza di un incontro con un 
altro essere: portatore di sto-
rie e di valori che non ti ap-
partengono, che non hanno 
radici dentro di te, con cui ti 
devi misurare dentro un rap-
porto che è insieme violento 
e totalizzante, tenero e deli-
cato, astruso e semplice. Co-
me se lui dovesse per forza 
rientrarti nella pancia e co-
me se la pancia dovesse dila-
tarsi per accoglierlo fino ad 
accogliere un mondo intero. 
Hanno vissuto qualcosa di 
simile Teresa ed i suoi geni-
tori? 

Osservata dal punto di vi-
sta del bambino, la situazio-
ne è altrettanto complessa. 
Con l'eccezione semplice di 
quelli adottati nei primi mesi 
di vita, l bambini che hanno 
vissuto l'abbandono e ' il 
cambiamento (perché sem-
pre di questo si tratta, alme-
no sul plano della soggettivi-
tà) ne serbano una memoria 
"Storica'larga e paziente, sup-
porto naturale di quella del-
l'incontro con degli adulti 
che hanno accettato di crea-
re, partendo da questo
contro, un rapporto di pa-
rentela. Tradotta.  gratitu-
dine orgogliosa e felice di co-
lui che è stato scelto o in bi-
sogno disperato di dimo-
strarsi all'altezza della situa-
zione, una memoria di que-
sto tipo è memoria della ec-
cezionalità della situazione. 
Spinge a movimenti che so-

no facilmente sopra le righe. 
Crea una situazione dì insta-
bilità e di movimento. Apre 
la strada ad un progresso 
grande ma corre di continuo 
il  rischio del fallimento. 

 tremendamente vul-
nerabili, soprattutto, di fron-
te a qualsiasi tipo di imprevi-
sto doloroso: perché può es-
sere difficile, per il  bambino 
adottivo, non ritenersi
sponsabile» di ciò che accade 
a quelli da lui tanto idealiz-
zati che di lui si sono fatti 
carico. 

C'è un messaggio impor-
tante da raccogliere nel ge-
sto disperato di Teresa.
ci dà testimonianza infatti, 
dall'interno della sua situa-
zione di figlia adottiva, della 
ricchezza, vissuta come inso-
stituibile, del rapporto che i 

suoi genitori avevano creato 
con lei.  quanto 
sia incredibilmente forte e 
profondo da una parte, vul-
nerabile, ed esclusivo dall'al-
tra, il  legame che ella aveva 
stabilito con .
doci quant'è importante e 
tuttavia impegnativo e diffi-
cile amare un bambino, e 
quanto delicato ed indifeso 
egli sia di fronte a questo 
amore. Soprattutto se, come 
oggi ancora accade, la fami-
glia nucleare e la coppia so-
no costrette ad affrontare da 
sole tutte le possibili difricol-
ta contenendone ogni con-
traddizione e rivolgendosi ad 
altri  solo nel momento in cui 
il  dramma eventuale si è già 
m gran parte consumato. 

Luigi Cancrini 
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Galluzzi 
Natta aveva affermato — 

ha detto il compagno Carlo 
Galluzzi — nella precedente 
riunion e del CC che la deci-
sione sul tempi e 1 modi per 
continuare la discussione e 
dare ad essa uno sbocco sa-
rebbe stata presa in questo 
Ce. n realtà ci troviamo di 
front e ad una proposta pre-
cisa, avanzata dal segretario 
del partit o e approvata dalla 
segreteria e dalla direzione 
di convocare il congresso na-
zionale. Una proposta che 
per  la pubblicità che ha avu-
to e l'autorevolezza del pro-
ponenti è difficil e non condi-
videre senza aprir e un pro-
blema politico. C'è stato 
quindi un colpo di accelera-
tore senza valutare piena-
mente che si possono aprir e 
questioni di metodo demo-
cratico riguardant i una 
chiara definizione dei ruoli 
fra organismi deliberanti ed 
esecutivi. C'è anche il rischio 
che questa accelerazione si 
trasformi nel suo contrario 
rinviand o di mesi le corre-
zioni di linea e di organizza-
zione richieste dall'insucces-
so elettorale e possa ingessa-
re il partit o in una discussio-
ne fra , e -
zionari», fra quelli che vo-
gliono «restare comunisti» e 
quelli che diventerebbero vo-
lentieri .socialdemocratici». 

l problema centrale che 
dobbiamo affrontar e resta 
quello di dare credibilit à alla 
nostra proposta politica. 
Uno dei nodi essenziali da 
sciogliere è quello dei rap-
port i con il Psi, che è deter-
minante poiché con questo 
partit o ci misuriamo nella 
politica sindacale, in quella 
europea e nelle giunte. Pre-
tendere dì saltare questo 
rapport o puntando sulla rot-
tur a o la scomposizione del 
Psi è cosa diversa dalla pres-
sione di massa per  spostare 
verso l'alternativ a questo 
partito . l problema è di agi-
re sulle contraddizioni della 
politica socialista che seppu-
re esprime propositi di rottu -
ra dell'egemonia de pecca di 
verticismo e di presunzione 
dato che senza una spinta di 
massa e un rapporto a sini-
stra ogni strada diventa im-
praticabil e per  il Psi. Agire 
su queste contraddizioni è 
possibile perché la tradizio-
ne operaia di questo partito . 1 
suoi legami con la sinistra 
europea e la sua stessa ambi-
zione a giocare un ruolo cen-
tral e ostacolano la piena ri -
duzione del Psi a puro sup-
porto di un blocco moderato 
e lascia aperti spazi a sini-
stra. e da noi utilizza-
re questi spazi proponendo 
una linea e delle scelte pro-
grammatiche sulle quali av-
viare il confronto. Quello che 
ci fa difetto non è la volontà 
di cambiare, ma un disagio, 
a decidere, forse per  la diffi -
coltà di fare una scelta, che 
trovi il consenso di tutti . Qui 
è il limit e da superare: quello 
cioè di non considerare l'e-
spressione di una minoranza 
come un incidente di percor-
so. ma come un fatto norma-
le nella realtà democratica 
del nostro partito . Questo 
non significa rinunciar e al-
l'indispensabile sforzo uni-
tari o che però è tale se è ri -
volto a ricercare quello che 
di comune può esistere pur 
nelle diversità delle posizio-
ni. Quello che conta in defi-
nitiv a è comunque decidere. 
prendendo atto della realtà e 
facendo del volo su eventuali 
posizioni contrapposte una 
regola di vita interna. 

Non formale ma di sostan-
za è a questo fine l'aprir e alk 
stampa i lavori del Ce per  fai 
conoscere senza filtr i o stru-
mentalizzazioni le differenzi 
al vertice del partit o nel mo-
mento in cui si manifestane 
e per  non ridurre  il Ce a pura 
cassa di risonanza di discus-
sioni che si svolgono sulle co-
lonne dei giornali. 

Cacciapuoti 
Se non fossimo quel che 

slamo, che cosa sarebbe oggi 
, si è chiesto Salvato-

re Cacciapuoti, segretario 
della Ccc. l Pei è il più forte 
partit o comunista dell'Occi-
dente, un terzo degli .intaha-
ni vi si riconoscono. È da qui 
bisogna partir e per  affronta-
re i nostri problemi, con rea-
lismo ma anche senza snatu-
rar e le nostre caratteristi-
che. Autocensura, allora? 
Niente affatto: discutiamo 
apertamente, con il massimo 
di franchezza ma anche di 
lealtà; e per  carità non con-
fondiamo, né oggi né doma-
ni. il dirigere con il coman-
dare o. peggio, il dirigere con 
il lasciar  correre. Bisogna in-
somma aprir e le bocche, ma 
per  parlare e non per  sparla-
re. 

Una considerazione essen-
ziale, anche e soprattutto al-
la vigili a di un congresso. È 
necessario lavorare di più 
nel senso della » dei 
compagni: non è possibile 
che si resti in eterno (o quasi) 
nello stesso incarico. -
re, ruotare. E smitizzare tut-
to. a cominciare dalla segre-
teria quasi che fosse (o si vo-
lesse che fosse) l'unica, vera 
stanza dei bottoni. E allora 
quanti sforzi per  entrarci, e 
quante tragedie per  uscirne. 
No, più scioltezza e maggiore 
tranquillità . 

Un'altr a questione che 
sembra vada di moda: chi 

siamo. Come o io non 
o mettere tra parente-

si la parola comunismo. a 
a condizione che questo non 
significhi trascurare 1 pro-
blemi i della gente, 
le loro aspirazioni anche più 
modeste ma sacrosante. a 
dobbiamo saperci misurare 
con le forze sociali più diver-
se (e anche più nuove). 

Anche un problema: le po-
lemiche di questi mesi, e in 
particolar e gli attacchi che 
prendono di mira Berlin-
guer, la sua politica, il suo 
modo di essere segretario. Se 
le critiche vengono dall'e-
sterno, non mi stupisco. 

o fa il suo mestie-
re. Se vengono dall'intern o 
del partit o allora no, mi fan-
no un po' senso. Tanto più 
che non siamo (né siamo sta-
ti ) dei gattini ciechi e muti. 
Non mi sento quindi dì esser 
d'accordo con Giovanni Ber-
linguer  quando dice che è n 
atto una riflessione ampia su 
Enrico. No, c'è chi conduce, 
anche dall'interno , un tenta-
tivo di vera e propri a demoli-
zione di Enrico Berlinguer  e 
del gruppo dirigente. 

Ecco allora che torno all'i -
nizio del mio intervento: di-
battit o ampio, amplissimo; 
ma senza esibizionismi e 
protagonismi. o 
franco, franchissimo, ma or-
ganizzato: che non vuol dire, 
non deve dire, dibattit o pilo-
tato. e a fondo, ma 
con dignità; è sempre bene 
ricordar e quel vecchio pro-
verbio inglese secondo cui 
«cento conigli non fanno un 
cavallo». È sempre bene ri -
cordare che non c'è nulla di 
più finto-nuovo che un di-
battit o su maggioranze e mi-
noranze all'intern o del Pei: 
ma forse non abbiamo mal 
votato? non abbiamo votato 
anche a scrutinio segreto? 
non si sono cieate maggio-
ranze e minoranze persino 
per  l'elezione di Natta? a 
che cosa c'entra questo con 
certe considerazioni di Na-
poleoni Colajanni? Vuole lui 
(e se lo vuole lo dica chiara-
mente) che anche nel Pei ci 
siano le correnti? l centrali-
smo democratico non gli sta 
bene? o tutto, ma 
evitiamo di favorir e processi 
che possono snaturare il ca-
ratter e del Pei, e possono ri -
durl o a peggio del peggior 
partit o socialdemocratico. 
Per  me, insomma, è un falso 
problema quello di «più de-
mocrazia e meno centrali-
smo-. o muterei cosi: «Più 
centralismo e più democra-
zia», le due cose non sono n 
opposizione. A meno che non 
si voglia comprendere la «le-
zione» che ci viene dalle vi-
cende dei partit i comunisti 
di Grecia, di Spagna, di Fin-
landia, d'Austria . 

Un'ultim a considerazione, 
a questo proposito (e a pro-
posito della demolizione di 
Berlinguer). a il 
pamphlet del compagno 
Schiavone. l quale Schlavo-
ne mena fendenti a destra e a 
manca, distrugge tutt o e tut-
ti , non salva niente e nessu-
no. i ricorda un po' Gulli -
ver  al ritorn o dal paese dei 
lillipuziani . Anche a a 
credeva di essere ancora un 
gigante. E mi ha ricordato 
una chiacchierata con o 
Alicata, tanti anni fa a Capri, 
a proposito di un compagno. 

. , di un ca-
vatore di Carrar a che diceva: 
quando viene la libertà, biso-
gna ammazzare tutt i i fessi. 
E aggiungeva: se io fossi nei 
panni di quel compagno, mi 
guarderei molto dai -cavato-
ri di Carrara»... 

i 
Sono d'accordo — ha detto 

Fabio , responsabile 
della sezione propaganda 
della e — con la re-
lazione di Natta. Abbiamo 
sicuramente bisogno di un 
congresso di massima aper-
tura . «Congresso aperto*  si-
gnifica democratico, cioè 
che tutt o il partit o possa par-
tecipare e contribuir e alle 
decisioni; pienamente pub-
blico, cioè che gli altr i possa-
no capire, vedere, giudicare; 
e anche curioso di sentire 
opinioni e proposte di intel-
lettuali , di competenti, di or-
ganizzazioni professionali, 
metterle nel circuit o del di-
battito , farl e pesare. Tutt e 
caratteristiche che in vista 
del 17» congresso devono e 
possono avere un grande svi-
luppo. 

Però, il congresso è nostro. 
a apertura e novità 

democratiche presuppongo-
no l'autonomia piena del 
partito , la sua capacità di af-
frontar e coraggiosamente le 
questioni spinose, rifiutan -
dosi di giocare ad un gioco 
eventualmente imposto. 

Usciamo da una stagione 
segnata da due sconfitte, 
quella delle amministrativ e 
e quella del referendum. Non 
hanno lo slesso segno. Ed 
abbiamo poi apprezzato il ri -
sultato ottenuto con l'intesa 

e per  l'elezione 
del presidente della -
blica. Condivido 11 giudizio 
sull'impostazione politica 
del metodo. Credo però che 
dovremmo con più risolutez-
za indicare i terreni, 1 rami 
istituzionali che esigono 
analoghe forme di intesa, 
per  la loro rilevanza demo-
cratica e costituzionale. Uno 
di essi è certamente l'infor -
mazione, che non ha a che 
fare con l'efficacia esecutiva 
dell'azione di governo, ma 
con 1 diritt i fondamentali dei 

cittadini . E invece e e Psi 
sono impegnati in un brac-
cio di ferro per  l'appropria -
zione e il controllo della -
tv e degli altr i organi di -
formazione. Non può dun-
que piacerci la risposta 
sprezzante data su questo 
punto recentemente da e 

: l comunisti si accon-
tentino del voto su Cossiga e 
ci lascino lavorare... E del 
tutt o inaccettabile che le «in-
tese » si fermino 
dove dicono l partit i di mag-
gioranza. Questo  getta 
un'ombra pesante sulla stes-
sa prospettiva di una rifor -
ma istituzionale che certa-
mente può essere il momen-
to privilegiato di una ripresa 
dei rapport i politici . 

Comunque, il partit o av-
verte una particolare durez-
za che va al di là dei numeri 
elettorali. C'è una ragione di 
fondo. Si tratt a della que-
stione politica chiave della 
nostra discussione. Nel tra-
scorso decennio abbiamo po-
sto il problema dell'accesso 
al governo del Pei, arrivando 
alle soglie della rimozione di 
quel divieto che rappresen-
tava l dato più stabile e per-
manentedellasituazione ita-
liana. Questo 1985 allunga di 
nuovo i tempi, aumenta le 
difficolt à della prospettiva.
risultat i elettorali di maggio 
tolgono questa possibilità 
immediata. 

E bene che le diversità ri -
sultino chiare e vengano ve-
rificat e e giudicate. Che dob-
biamo fare? o dare 
noi il decisivo contributo a 
rimuovere dal panorama ita-
liano la questione comuni-
sta? o penso che anche a vo-
lerlo sarebbe meno facile del 
previsto perché le «questioni 
di portata nazionale» hanno 
tutt e a che vedere con la so-
cietà, con le classi e con la 
storia, si formano storica-
mente, non risiedono solo 
nella testa dei gruppi diri -
genti. l cammino che è stato 
accelerato negli anni "70 con 
il contributo di Berlinguer 
(lo «strappo», la totale auto-
nomia dal socialismo reale, 
la nuova piena appartenenza 
alla sinistra europea occi-
dentale), questo cammino 
non deve essere né interrott o 
né deviato. 

Non possiamo certo far 
fint a di non vedere le ten-
denze più pericolose che in-
vestono il mondo, tendenze 
potenzialmente catastrofi-
che che chiedono risposte, 
soluzioni e programmi. Ne 
sottolineo tre: 1) la tendenza 
che porta una quota decre-
scente di abitanti dei paesi 
industrializzat i a consumare 
una quota - incontrollata-
mente crescente di beni, di 
energìa, di risorse non rinno-
vabili . 2) a tendenza che 
spinge i paesi più potenti, in 
prim o luogo gli Usa, ad af-
frontar e la crisi con una 
sempre più rapida militariz -
zazione dell'economia, della 
scienza, della politica. 3) a 
tendenza per  cui tutt i i gran-
di divari del mondo si stabi-
lizzano, crescono, si aggra-
vano. Qui mi pare si collochi 
la nostra funzione di forza 
riformatric e e socialista. E 
qui si trova la materia del 
rapport o autentico, la possi-
bilit à di sintonia con altre 
forze democratiche e sociali-
ste in Europa e in . Nel-
la riflessione sull'esperienza 
del passato decennio si deve 
probabilmente tornare a va-
ri momenti, alle cose incon-
trate, anche per  tentativo ed 
errore. o un nucleo as-
sai valido, per  esempio, nel-
l'idea di «austerità». Forse 
essa si affacciò allora in mo-
do impuro, con un eccesso di 
risvolti  etici. a il valore 
dell'idea di una società (con 
il mercato, non senza) so-
bria, regolata, democratica, 
giusta, la ritroviam o oggi 
fortemente a causa del pro-
gressivo rafforzamento delle 
tendenze negative. 

a mia opinione è che la 
nostra politica deve essere 
quella dell'alternativa, ri -
pensandola certo a partir e 
dalle difficolt à incontrate. 
C'è oggi un isolamento no-
stro. Se noi manteniamo una 
potenza di partit o (elettorale 
e organizzativa), disponiamo 
oggi di una debole potenza di 
coalizione e rischiamo di re-
star  soli, di non determinare 
mutamenti decisivi di situa-
zione. Bisogna superare 
l'impasse, lavorare sulle al-
leanze. Nel quadro di una 
chiarezza sulla nostra fun-
zione. sulla nostra prospetti-
va, l'alternativ a ha bisogno 
anche di flessibilità politica, 
né mi pare affatto scandalo-
sa l'indicazione di una possi-
bilit à di «tappe intermedie*. 
Non vedo però una «tappa in-
termedia*  in una qualche of-
ferta di neutralit à o sostegno 
a questo governo. Si tratt a 
dunque di riconfermare 
un'opposizione chiara, né 
settaria né massimalista e 
definir e un programma che 
delinei unità ed alleanze se-
condo 1 contenuti. 

l dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 

Ciofi 
Per aprir e una nuova fase 

della nostra politica — ha ri-
levato Paolo Ciofi — debbo-
no essere introdott i elementi 
percepibili di aggiornamen-
to e di innovazione. i 
tutt o sul terreno di una più 
alta elaborazione strategica 
e programmatica. a di non 

minore rilievo è il problema 
del movimenti, delle forze 
che riusciamo a mettere in 
campo, cioè del nesso tra 
programma e forze capaci di 
sostenerlo. Questo aspetto 
nel nostro dibattit o mi sem-
bra piuttosto n ombra. C'è 
uno scarto tra le e e 
le dichiarazioni che si sono 
confusamente  susseguite 
nelle ultim e settimane e l'e-
sigenza di approfondimenti 
reali e di proposte concrete. 
Questo scarto va rapidamen-
te colmato nel corso della 
campagna congressuale: ab-
biamo bisogno di maggiore 
progettualità e di maggiore 
concretezza e il partit o deve 
discutere e al tempo stesso 
combattere. Tanto più che 
stanno venendo al pettine 
tutt i i nodi di una politica 
economica e sociale sbaglia-
ta. a svalutazione della lir a 
e le manovre furbesche e 
gravi di chi dirige la politica 
economica, di chi aveva af-
fermato che se avessero vin-
to i Sì saremmo andati al di-
sastro, sono la riprov a ormai 
clamorosa dell'assenza di un 
governo dell'economia che 
vada al di là della pura leva 
monetaria, e del rifiut o di in-
cidere sui nodi strutturali . . 

a propri o per  questo non 
è affatto convincente la tesi 
di chi sostiene che la batta-
glia referendaria è stata un 
error e e una perdita di tem-
po. Non farla avrebbe signi-
ficato accettare l'idea erro-
nea e subalterna che in a 
la crisi dipende essenzial-
mente dal costo del lavoro. 
Ciò propri o mentre la forte 
accelerazione dell'economia 
americana porta allo scoper-
to limit i e contraddizioni del 
neoliberismo, che ha punta-
to tutt e le sue carte sulla 
frammentazione del movi-
mento operaio. 
' a stessa teoria della cen-
tralit à dell'impresa come 
motore esclusivo dello svi-
luppo è contestata in a 
dalle cifre.  Conti delle gran-
di imprese, migliorano, si 
creano nuovi imperi finan-
ziari . ma i conti della nazio-
ne peggiorano. Né aumenta 
l'occupazione e si presenta in 
tutt a la sua gravità il nodo 
del . E cosa si-
gnifica ciò se non che questo 
concreto assetto capitalisti-
co va cambiato e che noi 
dobbiamo accentuare le no-
stre caratteristiche di forza 
del cambiamento, della tra-
sformazione, delle riforme? 

l liberismo mostra la cor-
da. ma la soluzione non sta 
nel ritorno  al keynesismo, a 
esigenze già sperimentate e 
ormai in crisi. l problema 
non è di importar e con ritar -
do modelli di tipo socialde-
mocratico in via di supera-
mento, ma di sviluppare ela-
borazioni peculiari di un 
partit o come il nostro nel-
l'ambit o della sinistra euro-
pea. e che la sfida es-
senziale sia quella della redi-
stribuzione della ricchezza 
significa rimanere al di qua 
della crisi dello stato sociale, 
che richiede la ridefinizione 
dello Stato e del mercato. a 
ridefinizion e del ruolo dello 
stato sociale deve vedere la 
riconquista della capacità di 
controllo e di indirizzo dei 
processi economici mentre 
dovrebbero essere attenuati i 
vincoli burocratici , che han-
no l'effetto di immobilizzare 
anziché orientare le forze 
economiche. 

Per  affrontar e questi pro-
blemi non dobbiamo cam-
biare natura ma sviluppare 
con coerenza le nostre quali-
tà di partit o delle riform e e 
della trasformazione. Quindi 
nessun settarismo ma anche 
nessuna subalternità. li Psi 
sul terreno di una politica ri-
formatric e deve essere incal-
zato con coerenza e lucidità. 

Collegato a ciò c'è il pro-
blema del rapporto tra parti -
to e classe operaia. -
mazione secondo cui la clas-
se operaia avrebbe perduto 
la propri a spinta propulsiva 
mi sembra francamente ar-
rischiata.  problema oggi è 
quello di lavorare per  la co-
struzione di un ampio schie-
ramento del lavoro dipen-
dente,  basato sulla classe 
operaia e sulle varie figure di 
tecnici e di lavoratori intel-
lettuali . E di costruire nuovi 
schieramenti sociali che 
comprendano i disoccupati, i 
giovani, le donne e anche 
part i consistenti del mondo 
dell'impresa. Un partit o ri -
formator e che non rinuncia 
a una prospettiva socialista 
come si collega alla società? 
Quale rapporto deve avere 
con li sindacato? l vecchio 

tipo di unità sindacale è an-
dato in crisi ma a chi vuole 
assegnarci un radioso a\ ve-
nir e di omologazione — co-
me Scalfari — sfugge che nel 
resto dell'Europa l partit i so-
cialdemocratici ' mantengo-
no un collegamento con la 
società attraverso 11 sindaca-
to cinghia di trasmissione. 
n a questo è impossibile 

e d'altr o canto l'alternativ a 
non può essere quella di un 
partit o senza organici e dif-
fusi collegamenti col mondo 
complesso del lavoro dipen-
dente. Su questo aspetto la 
riflessione va portata avanti, 
al di là delle esigenze del mo-
mento. 

Pecchioli 
 Condivido e 

di ampio respiro — ha detto 
Ugo Pecchioli della -
ne — data da Natta alla sua 
relazione. l prossimo con-
gresso può dare risultat i im-
portant i a condizione che la 
discussione ampia e senza 
veli diplomatici che è neces-
saria, sia sorretta da una for-
te tensione per  l'unit à del 
partito . Credo che rischie-
remmo di subire il condizio-
namento di quanti vorrebbe-
ro che ci scusassimo per  ave-
re dato fastidio alla storia, se 
ragionassimo dei nostri li-
mit i e errori , come se in que-
sti anni avessimo agito isola-
ti in una sorta di laboratorio. 
n realtà in questi ultim i an-

ni sì è svolto uno scontro 
aspro e carico di rischi, si è 
assistito a una controffensi-
va conservatrice tesa a ridi -
mensionare  drasticamente 
la «questione, comunista». > 

o non condivido la tesi di 
alcuni compagni secondo 1 
quali noi avremmo sbagliato 
a non considerare come se-
gno di spostamento a sini-
stra la Presidenza socialista 
del governo. Non c'è bisogno 
di ricordar e — credo — la 
spregiudicata utilizzazione 
delle leve del potere, i colpi 
inferi i o tentati al ruolo del 
sindacato, alla autonomia e 
al potere locale, a regole di 
vita democratica. Tutt o que-
sto è stato sostanza della 
strategia di questo governo. 
Possiamo certo avere com-
messo error i tattici,odi inu-
til e asprezza di toni, ma è 
ben difficil e sostenere che 
queste nostre carenze possa-
no avere impedito la libera-
zione di potenzialità  rifor-
matric i insite nella Presi-
denza socialista che d'altr o 
canto non è certo nata sul-
l'onda di una spinta a sini-
stra. l quadro politico dell'e-
state '83 era contrassegnato 
da una fase di crisi e caduta 
elettorale della , ma non 
di avanzata delle sinistre e 
già allora erano presenti tut-
te le difficolt à del sindacato e 
dei movimenti unitari . 

a situazione italiana di 
questi ultim i anni va però vi-
sta in un quadro internazio-
nale segnato  dagli effetti 
dell'ondata  neo-liberista, 

e difficolt à delle sinistre 
europee, dalla .tensione fra i 
due blocchi, dalla stessa ca-
duta di immagine dell'Urss. 
Su molti terreni decisivi ab-
biamo saputo impedire una 
dura sconfitta del movimen-
to operaio e mantenere aper-
te le prospettive di una ripre-
sa riformatrice . -

 Per  quanto riguarda la 
battaglia contro il decreto si 
possono discutere alcuni 
aspetti della nostra lotta, ma 
è indubbio che oggi, malgra-
do il risultat o del referen-
dum, mi pare che sia meno 
agevole proseguire sulla via 
di una politica dei redditi a 
senso unico, come sembra 
indicare la stessa, pur  diffici -
le, ripresa del dialogo sinda-
cale. 

e queste espe-
rienze, deve solo servire e 
porr e le basi per  guardare 
avanti, per'aprire , come ha 
detto Natta, una nuova fase 
politica. Se ritard i ci sono 
stati nella nostra analisi, ciò 
è dovuto a mio avviso anche 
a una sopravalutazione degli 
elementi di crisi del penta-
partit o di cui abbiamo spes-
so dato per  scontata, in tem-
pi brevi, la fine. Se le -
bie contraddizioni in esso 
esistenti hanno finora potu-
to essere volta a volta rias-
sorbite, ciò è perché nelle sue 
principal i forze è stata av-
vertit a la nuova domanda di 
stabilità che, in modi diversi, 
veniva avanzata da aree e fi-
gure sociali in profonda tra-

sformazione. o a dif-
fusi timor i di cambiamento, 
noi abbiamo registrato -
sufficienze e ritardi . Non si 
trattav a certamente di acco-
darsi o di rinunciar e alla 
battaglia politica, ma piutto-
sto di radicare la strategia 
della alternativa nel processi 
reali per  poter  così esercitare 
una più incisiva capacità di 
direzione. 

Nello sforzo, o da 
Natta, di rilanciare con 11 
congresso l'alternativa , do-
vremo guardarci'  da rischi 
sia di provincialismo che di 
passività mimetizzata da 
qualche richiamo a un sano 
realismo. Sul piano interna-
zionale permangono pericoli 
gravi,-ma ci sono segnali che 
la situazione è tornata in 
movimento. C'è la riapertu -
ra dei dialogo a Ginevra, 
l'ondata neo-liberista non ha 
più 11 vento n poppa,'  c'è 
qualche sintomo di un ruolo 
più- articolato dell'Europa 
verso gli Usa. All'Est poi, 
l'Urss di Gorbaclov non è 
quella di Breznev. Non ab-
biamo certo — a questo pro-
posito — rimozioni da fare 
rispetto alla limpidezza delle 
nostre autonome posizioni e 
collocazioni. a ci auguria-
mo sviluppi veramente inno-
vatori , tali anche da aprir e 
problemi di verifica dell'ana-
lisi e del giudizi critic i come 
sono stati confermati dal 
XV  congresso e di cui ora 
non possiamo che riconfer-
mare la validità. Non si capi-
sce perché per  ridar e slancio 
alla alternativa, noi dovrem-
mo in sostanza andare a Bad 
Godesberg, quando quelli 
che già ci sono stati ne stan-; 
no uscendo. o penso che si 
tratt a di lavorare per  l'alter -
nativa restando comunisti, 
cioè propugnatori di grandi 
ideali - di trasformazione. 
Questo patrimonio ha biso-
gno certo di altr i e coraggiosi 
sviluppi, ma non di essere 
gettato come un fastidioso 
impaccio. a sinistra auro-
pea di cui siamo parte inte-
grante si attende da noi altr i 
contribut i forti , e non una 
specie di «plagio*  di esperien-
ze in crisi. a vacuità delle 
disquisizioni sulla «fuoriu-
scita*  o meno, è dimostrata 
dalla dimensione stessa del 
problemi. Non si potranno 
affrontar e i nodi decisivi del 
mondo, in primo luogo il sot-
tosviluppo, se non si andrà, 
nei punti più alti'  dello svi-
luppo capitalistico a riforme 
profonde nella produzione, 
ne) lavoro, nel modo di usare 
la tecnologia e la scienza, 
nelle abitudini e qualità del-
la vita, nel rapporto fra svi-
luppo e ambiente, nella or-
ganizzazione della società 
sulla base di valori nuovi. 

l congresso dovrà dunque 
mettere a punto il program-
ma e le idee-forza della stra-
tegia dell'alternativa. A que-
sto proposito vorrei solo dir e 
che gli sconvolgimenti in at-
to in tutt i i campi, modifi-
cano certo il quadro delle 
forze del cambiamento, ma 
non le restringono. Se  la 
classe""  operala si riduce (re-
stando pursempre leva deci-
siva per  ' il cambiamento) 
emergono altr e figure con 
ruol i e potenzialità oggetti-
vamente determinanti ai fini 
di una politica riformatrice. 

a la presa di coscienza non 
-è mai automatica come di-
mostra la storia stessa del 
movimento operaio, e ciò è 
tanto più vero oggi per  il ruo-
lo man ipolato della informa-
zione. Ce dunque un lavoro 
profondo da compiere nella 
definizione del ruolo, del la-
voro, dell'organizzazione del 
partito . 

Per  quanto riguarda il te-
ma del rapporto fra Pei e Psi. 
cioè il ri  equilibri o delle forze 
nella sinistra che per  i socia-
listi è preliminar e a qualun-
que discorso sull'alternativa , 
c'è forse qualcosa da correg-
gere nelle reciproche rigidi-
tà. Nel pieno rispetto delle 
autonomie reciproche, penso 
che di fronte all'avvio di una 
ricerca e di un lavoro comu-
ne per  aprir e la strada all'al -
ternativa, ' il problema dei 
rappòrt i di forza all'intern o 
della sinistra, oggettivamen-
te si sdrammatizzerebbe. l 
problema decisivo diverreb-
be quello della espansione 
della sinistra nel suo insieme 
e del coinvolgimento di altre 
forze nel processo dell'alter -
nativa stessa. n una slmile 
convergenza di propositi — 
tessendo ciascuno secondo il 
fil o che ha — si porrebbe in 
altr a luce anche la diversità 
dì collocazione dei due parti -
ti rispetto al governo. 

Un'ultim a considerazione 

.vorrei fare circa le «tappe in-
termedie». Forse c'è da ri -
pensare qualcosa perché con 
l'accantonamento del pro-
blema è venuto , meno un 
punto'dl riferiment o di breve 
periodo. Senza fare profezie, 
credo non . debbano essere 
pregiudizialmente scartate 
soluzioni governative che 
contengano clementi util i al 
processo dell'alternativa. Un 
governo impostato su poche 
scelte programmatiche es-
senziali e ispirato n criter i 
costitutivi nuovi (ad esempio 
la scelta dei ministr i nei mo-
di prescritti dalla Costituzio-
ne e al di fuori delle lottizza-
zioni del partiti ) potrebbe ri -
spondere alle esigenze ur-
genti del paese e costituire 
una valida tappa sulla via 
dell'alternativa . 

Conte 
 Pur  essendo sostanzial-

mente d'accordo con la rela-
zione di Natta — ha detto 

i Conte — non posso 
dirm i del tutt o soddisfatto. 
Al di là delle linee generali. 
la cui giustezza non può es-
sere contestata, non slamo 
riuscit i a fare uno sforzo per 
prospettive di polìtica con-
creta che ci permettano di 
superare la stasi politica del 
nostro paese, di fronte ai 
problemi che di giorno in 
giorno diventano più gravi. 
Una delle cause'della nostra 
insufficienza deriva, credo, 
da una deficiente analisi del 
fenomeni in atto. Siamo nel 
giusto quando parliamo del-
l'offensiva del capitalismo 
che ritirav a in maniera aper-
ta a ricostruir e su nuove basi 
l suo pieno dominio sul sur-

plus, non solo sul plano delle 
grandi concentrazioni indu-
strial i e finanziarie, ma addi-
rittur a sul piano sociale, na-
zionale e internazionale. -
niziativa di masse organiz-
zate negli ultim i anni ha 
portato ad una suddivisione 
del prodotto che non può es-
sere accettato dal grande ca-
pitale. i qui l'offensiva, che 
ha come centro essenziale la 

» per  spezzare 
l'unic a arma che masse or-
ganizzate e politicizzate han-
no per  costringere ad una 
più giusta divisione del red-
dito. È un'offensiva che ha 
per  obiettivo il ritorno  del 
governi alla funzione di co-
mitato di affari dei grandi 
capitalisti e che assume co-
lor i di lotta contro la «politi-
ca». 

e la «deregulation*'è 
andata più avanti come ne-
gli Usa i profitt i sono enór-
memente aumentati, il livel-
lo di benessere generale è 
cresciuto, la disoccupazione 
è diminuita ; la politica ame-
ricana è tornata ad essere 
dominante in tutt o il mondo 
capitalistico, il rapporto di 
forze militar e è cambiato a 
favore degli Usa. a cultur a 
scientifica americana è di-
ventata dominante; la su-
bcultur a è presente ed accet-
tata in tutt i i momenti della 
nostra vita. Tutt o ciò con la 
sconfitta nella guerra econo-
mica, iniziata con la incon-
vertibilit à del dollaro, riduce 
sempre più l'autonomia dei 
paesi , europei, l'influenza 
della politica americana in 
essa è sempre più penetrante 
e pesante (si pensi al viaggio 
di investitura di Craxi a Wa-
shington e al fallimento del 
disegno mitterrandiano) . 
Tutt o ciò avviene di fronte 
ad un serio indebolimento 
dell'unica potenza che po-
trebbe-fare da contrappeso, 
l'Urss, sia in campo econo-
mico che militare . n tale si-
tuazione è forse da meravi-
gliarsi che siamo riuscit i a 
mantenere il 30% del voti e 
che continuiamo ad essere 
forza di maggioranza relati-
va in tanta parte del paese. 

a non possono non preoc-
cuparci profondamente altr i 
aspetti della nostra situazio-
ne: la penetrazione sempre 
maggiore in tanta parte del-

a settentrionale e il fa-
scino«che quel tipo di propa-
ganda'esercita sui giovani, 
per  f quali innovazioni, mode 
e novità si confondono. 

a un'analisi di questo ti -
po. discende a mio avviso 
una necessita. Noi siamo 
stati fino ad oggi gli «spon-
sor» più convinti dell'Unione 
Europea. Questa è una delle 
cause del successo elettorale 
dello scorso anno. Sono con-
vint o che oggi non basta più 
essere «sponsor» di tale dise-
gno. ma diventarne protago-
nisti. Ciò significa che non 
possiamo limitarc i a tirar e 
per  il progetto ed a constata-
re che ci sono difficolt à e 
ostacoli. Esiste ad esemplo il 
problema della sicurezza: bi-
sogna che ci sia una nostra 
proposta capace di far  discu-
tere ed aggregare; occorre 
affrontar e anche il problema 
del contribut o che la Germa-
nia dovrà dare per  la realiz-
zazione del progetto, che sa-
rà per  forza di cose determi-
nante. Quali sono le contro-
partit e pratiche che possono 
convincere questo paese a 
dare il suo appoggio pieno e 
indispensabile per  l'Europa? 

, siamo per  una società 
nuova, riformata , in cui lì 
mercato abbia una funzione 
basilare 'per  l'economia. 
Quali proposte facciamo per 
oggi per  un coordinamento 
fr a programmazione e mer-
cato e, per  domani, per  la 
coesistenza fra socialismo e 
mercato? . 

Giuliano 
Pajetta 

o vorrei fare alcune con-
siderazioni — ha affermato 
Giuliano Pajetta — su come l 
quadri del Partito, parlo di 
un quadro medio, impegna-
to, a livello di segretari di se-
zione, ha discusso tra le ele-
zioni del 12 maggio ed il refe-
rendum.  ha colpito come 
nel loro discorsi, nel giudizi 
severi, nell'autocritic a spie-
tata non vi fosse quasi mai 
un'analisi obiettiva della 
realtà, dei rapport i di forza 
esistenti nel Paese e fuori 

. o avvertito, nel 
modo di discutere di questi 
compagni, una tendenza a 
pensare quasi che il Partit o 
possa fare ed ottenere sem-
pre tutt o quello che vuole., 
Eppure, prima e durante il 
due voti, eravamo di fronte 
ad una classe operala in dif-
ficoltà. ad una crisi econo-
mica grave e perdurante: co-
me era possibile, allora, cre-
dere n un buon risultato 
elettorale? Bisogna ricorda-
re che mal crisi economica e 
disoccupazione hanno favo-
rit o una avanzata della sini-
stra. Ce lo rammenta quanto 
avvenne con la crisi dal '29 al 
'33. E a fianco a questo dato, 
avevamo le difficolt à del sin-
dacato'ad articolare una ri -
sposta efficace. Tutt o ciò do-
veva necessariamente pesa-
re: non poteva bastare, sem-
plicemente, che il Partit o di-
cesse qualcosa di diverso, 
usasse una parola invece di 
un'altra , quasi -esistessero 
parole magiche capaci  di 
trasformarsi nella lampada 
di Aladino. 

Tutt o ciò ha avuto pun-
tuali riflessi nel lavoro del 
Partito . o ho fatto la cam-
pagna elettorale a Torino, e 
posso dir e di aver  partecipa-
to ad iniziativ e e comizi dove 
spesso si è parlato di cose del 
tutt o diverse da quelle che 
interessavano la gente in 
quel momento. Penso alle 
iniziativ e in quartier i popo-
lar i dove il principale dei 
problemi era costituito dal-
l'improvvis o moltiplicarsi 
del prezzo degli affitt i e dove 
nói. invece, siamo andati a 
parlar e del progetti della 
metropolitana leggera. 
 Noi dobbiamo muoverci 

con realismo, guardando ai 
problemi della gente, tenen-
do i piedi ben fermi per  terra, 
cercando con tenacia e pas-
sione le forze che si possono 
mettere in campo per  il ne-
cessario cambiamento. n 
questo senso voglio dire che 
nella relazione di Natta — 
che condivido — c'è un pun-
to che, se ho capito bene, non 
mi convince: ed è una sorta 
di neutralit à rispetto al go-
verno. Non abbiamo come 
obbiettivo la sua caduta, ha 
detto Natta, ma non piange-
remo certo se ciò accadrà. Se 
è cosi, io non sono d'accordo. 
Noi dobbiamo continuare a 
batterci perché cambi la po-
litic a di questo governo, per 
una nuova politica economi-
ca, per  uno sviluppo vero. -
fine, sul Congresso. Natta 
non ha indicato qui né dove, 
né come, né quando questo si 
svolgerà. Anche queste que-
stioni saranno decise dalla 
super-commissione della 
quale Natta stesso ha parla-
to? Comunque stiano le cose 
io voglio dir e che la sede più 
opportuna mi sembra a 
e che sono favorevole alla 
elaborazione di un docu-
mento a tesi, il che rende più 
facile e produttiv a la mani-
festazione del consenso e del 
dissenso. . . . -

Zorzoli 
Un ruolo riduttiv o del no-

stro partit o —. ha 'detto 
, ' responsabile 

della commissione Energia 
— sarebbe quello di concepi-
re l'allargamento della no-
stra influenza tr a i ' nuovi 
soggetti sociali ài solo fine di 
creare le condizioni numèri-
cheper  una maggioranza ri -
formatrice. E di concepire 
nella stessa ottica i rapport i 
con le altr e forze politiche: n 
realtà è in atto un grande 
processo non solo di trasfor-
mazione economico-produt-
tiva, ma anche caratterizza-
to da una disgregazione e 
riaggregazione sociale che 
stravolge la vecchia geogra-
fia delle classi.  segno do-
minante è quello di una di-
varicazione tr a chi è dentro e 
chi è fuori della nuova fase 
di sviluppo. 
- a proposta di alternativa 
deve quindi porsi anzitutto 
l'obiettiv o di governare l'at -
tuale trasformazione in mo-
do da superare la contrappo-
sizione fr a settori, aree geo-
grafiche, gruppi sociali fort i 
e deboli. Allora , 11 rapporto 
con le nuove figur e tecnico-
professionali, con la stessa 

a diffusa (che 
sovente è figur a socialmente 
e culturalmente diversa dal 
tradizionale padroncino) 
non rappresenta soltanto 
«un di più numerico», ma la 
condizione necessaria per-
ché il Pei non sìa tendenzial-
mente ristrett o alla rappre-
sentanza della sola area de-
bole, cioè in una posizione 
magari numericamente for-
te ma politicamente minori -
taria . 

a proposta di alternativa 
è insomma credibile se già 
oggi, nel rapporto con le for-

ze politiche e sociali, avvia la 
saldatura tr a settori fort i e 
settori deboli. a nostra ela-
borazione, n particolare di 
politica economica, a partir e 
dal Ce del novembre *83, è in 
tal senso già ricca. e caren-
ze risiedono nella sua tradu-
zione in iniziativ a politica. 
Ad esemplo 11 referendum 
andava fatto, come denun-
cia della pretestuosità di una 
linea di governo e come ob-
biettivo coerente con la no-
stra analisi della situazione 
economica del Paese. i 
re non è stato quindi pro-i 
muovere 11 referendum, ma 
promuovere soltanto 11 refe-
rendum, senza essere n gra-
do di creare mobilitazione 
adeguata ed indicare obbiet-
tiv i di breve termine credibili 
per  gli altr i aspetti qualifi -
canti della nostra proposta. 
Siamo addirittur a andati n 
senso opposto, offrendo al 
paese un'immagine contrad-
dittoria , e quindi non pagan-
te, per  quanto riguarda le 
nostre proposte di politica 
energetica, che pure '-uno 
coerenti con la nostra propo-
sta economica, in quanto mi-
rano a rinnovare  vincolo 
allo sviluppo rappresentato 
dalla nostra struttur a ener-
getica e della modalità della 
nostra dipendenza dall'este-
ro. 

Non si tratt a evidente-
mente di negare cittadinan-
za ad opinioni diverse, che 
rifletton o il dibattit o n corso 
nel paese. l problema è un 
altro , l partit o è stato travol-
to da questo dibattito , non 
l'h a gestito, ha di fatto mo-
dificato la propri a posizione 
n materia senza una verifi -

ca e una decisione nelle sedi 
di partit o a ciò istituzional-
mente preposte. Quest'episo-
dio mette in evidenza una 
questione più generale: oc-
corre prendere atto del fatto 
che l'attual e organizzazione 
di partit o sta diventando 
non adeguata al corretto 
funzionamento di una forza 
politica in una società che 
cambia cosi rapidamente. 
Anche noi dobbiamo riuscire 
a cambiare con la stessa ra-
pidità : senza buttare a mare 
la nostra storia e la nostra 
cultura , ma anche senza esi-
tazioni. Altriment i gli -
denti di percorso, che hanno 
già caratterizzato l'avvio del 
dibattit o precongressuale, 
non saranno più manifesta-
zioni patologiche da rimuo-
vere, diverranno componen-
te fisiologica (e quindi per-
manente) del nostro modo di 
operare. 

i 
 è util e convocare il Con-

gresso — ha detto Antonio 
, responsabile della se-

zione Esteri — perché abbia-
mo la necessità di aggiorna-
re e sviluppare la nostra li-
nea politica, e di rinnovare il 
partito , le sue struttur e e
suoi gruppi dirigenti . -
deremo chi ritien e ormai av-
viato un declino della nostra 
forza perché, come altr e vol-
te nella nostra storia abbia-
mo saputo-fare, saremo in 
grado di trovare una linea 
più corrispondente ai biso-
gni di trasformazione della 
società e di attrezzare ade-
guatamente il partit o a que-
sto scopo. Ci attende un du-
plice sforzo; quello della ri-
flessione critica, aperta e ap-
profondit a della nostra poli-
tica, e quello di introdurr e le 
necessarie "  innovazioni. di 
idee, di proposta program-
matica, di sviluppo strategi-
co della nostra politica. Que-
sto è necessario anche nel 
campo della elaborazione e 
dell'azione ~ intemazionale 
del nostro partito , dove nel 
periodo più recente è manca-
to l'impulso di nuove idee e 
la capacità di avanzare pro-
poste e iniziativ e nostre. 
Nell'ultimo'decennio abbia-
mo positivamente operato 
per  elaborare ed affermare 
tr e assi strategici fondamen-
tali della nòstra politica in-
ternazionale: una ' precisa 
collocazione occidentale del 
nostro partit o nel sistema 
delle alleanze atlantiche ed 
europee ; una ana-
lisi approfondita e critic a 
delle esperienze di sociali-
smo sin qui compiute e la ri -
cerca di una nostra via spe-
cifica e originale; l'acquisi-
zione di una piena autono-
mia politica, di pensiero e di 
azione. Questo è stato un 
grande merito e costituisce il 
fondamento del prestigio e 
dei consensi che ci siamo 
guadagnati a livello interna-
zionale e che ha'dato indi-
scutibili vantaggi anche alla 
nostra nazione. Al
Congresso dobbiamo ricon-
fermare, senza scarti od 
oscillazioni, questi tr e capi-
saldi della nostra politica -
ternazionale. a le novità 
della politica europea e mon-
diale ci impongono di elabo-
rar e nuove posizioni e nuove 
proposte soprattutto in tre 
direzioni: quale politica e 
quali proposte concrete dob-
biamo portare all'intern o 
delle alleanze internazionali 
nelle quali siamo collocati; 
come orientare tutt a la no-
stra politica ad assumere 
una dimensione europea; 
quale uso fare della nostra 
autonomia per  contribuir e 
alla costruzione di «un nuovo 

. 

Per  progredire decisamen-
te su questa strada dobbla-
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mo liberarci di alcuni -
ci che ancora ci trattengono. 
Ad esemplo, gli assilli che 
nel partit o ancora perman-
gono nell'atteggiamento 
verso l paesi socialisti, un at-
teggiamento che, dopo le 
elaborazioni compiute ed
giudizi dati, può oggi essere 
del tutt o laico. Ciò non signi-
fica estraniazione, nel senso 
che non ci può essere indiffe-
rente, come non può essere 

e a nessuno che 
abbia a cuore i destini del 
mondo e 11 generale processo 
di emancipazione umana, la 
loro condizione, la loro poli-
tica, la loro condotta; ma ciò 
non significa neppure -
desimazione, n quanto altr a 
e diversa è l'esperienza che 
noi vogliamo compiere. Un 
atteggiamento del tutt o Ube-
ro, laico ed oggettivo, ci per-
mette di distinguere anche 
n quel paesi tra politiche di 

conservazione e. politiche di 
rinnovamento. È per  questo 
che 11 nostro giudizio oggi 
sulla nuova direzione di Gor-
baciov e sui suol i di 
profonda innovazione è di-
verso rispetto a fasi prece-
denti di stagnazione e -
bilismo. Anche nel rapporto 
con altr e forze del movimen-
to operalo (partit i comunisti, 
socialisti, socialdemocratici, 
progressisti) non dobbiamo 
avere impacci. o 
avere rapport i con tutti , sul-
lo stesso piano, e sulta stessa 
base di autonomia di pensie-
ro e di azione, e con la mede-
sima volontà di stabilir e co-
struttiv e convergenze e col-
laborazioni. a dobbiamo 
essere noi più pronti , più at-
tiv i nel proporr e i contenuti 
e l terreni di questa collabo-
razione. 

A questo proposito il com-
pagno i ha indicato due 
campi di impegno specifico 
dove il partit o deve compiere 
un salto dì qualità, sia nel 
piano concettuale che su 
quello della iniziativa: 1 temi 
della sicurezza e quello del 
sottosviluppo. 

Una giusta definizione e 
impostazione del tema della 
sicurezza e del disarmo è de-
cisiva per  i destini del nostro 
continente e per  le prospetti-
ve della sinistra europea. 
Una sinistra in Europa che 
non possegga un chiaro 
orientamento su questo pro-
blema ed una politica coe-
rente non ha molte probabi-
lit à di assurgere ad un ruolo 
di protagonista del governo 
del processi di trasformazio-
ne. Analogamente può dirsi 
per  noi e per  una nostra 
compartecipazione ad una 
funzione di direzione e di go-
verno della società italiana. 
- o campo di interesse 
deve essere quello del sotto-
sviluppo e della fame, che 
rappresenta uno degli aspet-
ti più angosciosi e laceranti 
del disordine economico-
mondiale e della lotta sel-
vaggia per  nuove posizioni di 
dominio del grande capitale 
economico e finanziarlo, per 
l'affermazione di strategie 
militar i e politiche di poten-, 
za. Non sono in discussione 
qui solo la vita e il destino di 
centinaia di milioni di donne 
e uomini, ma la pace, l'indi -
pendenza. la libert à per  tanti 
popoli e grandi valori ideali e 
umani di vita, di riscatto, di 
giustizia e di progresso. 

l compagno i ha 
avanzato la proposta che il 
partit o si metta subito al la-
voro, senza aspettare il Con-
gresso, per  elaborare una po-
sizione precisa su temi della 
sicurezza europea e per  una 
nuova redazione della «Carta 
della pace e dello sviluppo». 
Ciò è necessario anche per 
intervenir e tempestivamen-
te e con iniziativ e appropria-
te sui due problemi più ur-
genti del momento: il disar-
mo e o sviluppo. 

Trivell i 
 pare important e sotto-

lineare — ha detto o 
Trivell i — il ruolo del tutt o 
nuovo della commissione 
proposta da Natta per  la pre-
parazione del documento e 
la conduzione del dibattit o 
in vista della scadenza con-
gressuale. È una commissio-
ne diversa dalle precedenti. 
espressione più dirett a del 
Ce e della Ccc; è quindi im-
portante la sua composizio-
ne. che sia la più larga, la più 
varia. la più unitaria . 

Vorrei sottolineare ora un 
tema congressuale e un pro-
blema di iniziativ a politica. 
Che cosa manca ancora alla 
indicazione politica per  una 
nuova direzione del paese? 

a una più precisa indi-
cazione delle forze politiche 
cui si rivolge la nostra pro-
posta. è la difficoltà? 
Essa sta nel problema demo-
cristiano, nella complessa 
realtà cattolica e democri-
stiana. Abbiamo detto che la 

e e il Pei sono alternativi 
come forza di governo. Ep-
pure, data la natura anche 
popolare delia , non pochi 
sono i punti di contatto fra 
noi e il complesso mondo 
cattolico e de E non solo sul-
le grandi questioni della pa-
ce e della democrazia. E del 
resto, la nostra partecipazio-
ne a governi ) o a 
maggioranze C70-T9) ha 
avuto come uno dei fonda-
menti il rapporto con la e (e 
non ne esamino qui la com-

Stossita, le difficolt à e i llml -
). Vi è stato certo anche un 

rapport o con il Psi, ma que-
sto in modo più tormentato e 

complesso, perché nell'avvi-
cinamento fra il nostro par-
tit o e la , l partit o sociali-
sta ha sempre visto un peri-
colo per  11 propri o ruolo. Co-
munque, fuori della coalizio-
ne antifascista e delle mag-
gioranze di solidarietà na-
zionale, non solo non abbia-
mo avuto esperienze di go-
verno ma non abbiamo sa-
puto fare proposte che siano 
apparse credibili.  Per  affron-
tare questo problema è ne-
cessario precisare e rafforza-
re la nostra linea europeisti-
ca, il rapporto con forze so-
cialiste e socialdemocratiche 
europee. Condivido il modo 
con cui Natta ha posto que-
sto problema, con uno spiri-
to che direi amendollano. 
Esiste certo il problema po-
sto da Galluzzi e da i 
della politica di sicurezza eu-
ropea. a occorre dare an-
che più continuità e sistema-
ticit à al nostro rapporto con 
i partit i socialisti e socialde-
mocratici europei, non certo 
in un'ottica che possa appa-
rir e di scavalcamento del 
Psi. n proposito mi pare ne-
cessario studiare la espe-
rienza di governo dei partit i 
socialisti in Europa; di come 
questi governi si siano for-
mati e di come abbiano ope-
rato. C'è da tenere conto che 
in molti casi i partit i sociali-
sti e socialdemocratici erano 
largamente maggioritari (se 
non il partit o unico) nella si-
tuazione e che alla loro asce-
sa hanno concorso sistemi 
elettorali non strettamente 
proporzionali . 

a comunque 11 fatto 
che a è governabile at-
traverso coalizioni, alleanze 
politiche, e questo problema 
va oggi posto in rapporto an-
che al sommovimento che 
ha luogo nelle forze politiche 
(mancata espansione del Psi, 
crisi del Psdi e del Pli). A 
questo fine mi pare essenzia-
le una forma più stabile e 
chiara di rapporto con il mo-
vimento socialista e social-
democratico europeo: e in 
questo senso è forse venuto il 
momento di cercare e trova-
re un rapporto con -
zionale socialista. 

Abbiamo ora però un pro-
blema di iniziativ a politica 
urgente sulla questione delle 
giunte regionali e comunali, 
che forse stiamo sottovalu-
tando. o sviluppare 
un'ampia azione per  contra-
stare l'estensione a macchia 
d'oli o delle giunte pentapar-
tito , per  formare giunte de-
mocratiche, per  definir e — 
senza reazioni rabbiose e set-
tari e — contenuti e forme 
della nostra opposizione, 
agire sulle contraddizioni 
della coalizione pentapaiii-
ta, preparare le alternative. 

a nostra azione deve svi-
lupparsi in modo molteplice, 
perciò non mi sembrano giu-
sti certi indirizz i che accen-
trano responsabilità di dire-
zione del partit o e di direzio-
ne dei gruppi consiliari. 

Cossutta 
 dibattit o congressuale 

— ha detto Armando Cos-
sutta, della e — do-
vrebbe poter  fornir e le con-
dizioni per  ricondurr e al 
massimo di unità la diaspora 
di posizioni oggi esistenti nel 
partit o su questioni fonda-
mentali. a perché ciò av-
venga occorre il massimo di 
franchezza. e diverse opi-
nioni e tendenze vanno mes-
se a confronto senza presun-
tuosi apriorirsmi , artificiose 
emarginazioni, sleali eti-
chette. Solo così si potrà dia-
letticamente comporre la li -
nea di cui il partit o ha biso-
gno e il gruppo dirigente in 
grado dì realizzarla. 

Va dato atto ad alcuni 
compagni di aver  esplicita-
mente indicato in modo 
esplicito la questione che es-
si pongono come discrimi-
nante del confronto: la ri -
nuncia ad ogni ipotesi di lot-
ta per  una fuoriuscita dal ca-
pitalismo. A questo punto 
non è assolutamente più 
possibile sottrarsi a un di-
battit o chiarificator e evitan-
do le rammendature fatte di 
parole plurivalenti . o rico-
nosco la serietà di quella po-
sizione e la sua presa nelle 
file del movimento operaio, e 
non da oggi soltanto ma — 
in forme diverse — da molto 
tempo. Anzi, in pratica, da 
sempre. Contesto però si 
tratt i di una conclusione de-
rivant e dalle novità della vi-
ta economica e sociale. a 
stessa socialdemocrazia te-
desca è nella necessità di ri-
pensare. propri o in presenza 
di tali novità, il rapporto tra 
capitalismo e riformismo-

. la questione po-
sta non deriva dalla lezione 
dei fatti . Non è una conclu-
sione. Se non, forse, rispetto 
alla vicenda personale, cul-
tural e e politica, di alcuni di 
noi. Piuttosto, in se, è un pre-
supposto ideologico, anche 
essa una scelta di campo. 
Noi dobbiamo analizzare e 
dare risposte precise alle 
gravi contraddizioni che la 
crisi e la ristrutturazion e sel-
vaggia scaricano sulla socie-
tà e sulle stesse istituzioni 
democratiche. a sottoli-
neare le potenzialità produt-
tive connesse all'innovazio-
ne tecnologica e le modifi-
cazioni introdott e negli equi-
libr i sociali tradizionali e, da 
questo, concludere che le 
contraddizioni capitalistiche 
hanno cessato di svolgere un 

ruolo determinante nella vi-
ta sociale ed economica, cre-
do rappresenti un passo ar-
dito. Troppo frettoloso. Non 
è un ragionamento, ma l'e-
spressione di una perdita di 
capacità di interpretazione 
critic a della realtà. a si ri -
tiene una modernità. a è la 
rlproposizione del puro e 
semplice produttivlsm o ca-
pitalistico, che si fa beffa di 
quelle esigenze sociali ed 
umane che nel corso degli 
ultim i decenni hanno preso 
più piena coscienza di sé. 
Non credo sia questa la «mo-
dernità* , anche se non pos-
siamo non prendere atto che 
si è avuta n Occidente, negli 
ultim i anni, una forte rivalsa 
reazionaria, sulle cui origini 
e possibilità di affermazione 
dobbiamo certamente inter-
rogarci. o e met-
tendo in luce ritard i ed error i 
nostri, per  reagire, non per 
subire. 

a la nostra ricerca deve 
svilupparsi sul versante op-
posto a quello dell'abbando-
no della pregiudiziale anti-
capitalistica. Quali mancate 
riform e di struttur a hanno 
portato a vanificare — qui e 
in Occidente — parte delle 
stesse conquiste sociali già 
realizzate e a indebolire le 
forze del rinnovamento de-
mocratico della società? Non 
pretendo di avere risposte 
pronte. a sento che il parti -
to deve qui compiere una 
scelta precisa che sappia far-
gli esprimere tutt e le sue -
mense potenzialità nel suo 
ruolo di «intellettuale collet-
tivo», aprendosi ai contribut i 
di quanti, intellettual i ed 
operai, giovani e anziani, 
"crédono in tale scelta, ne co-
noscono bene le motivazioni. 
E non soltanto, come accade 
adesso, ascoltare soprattutto 
chi a quella scelta non crede 
più, per  sua omologazione. 
Bisogna avere fiducia nel 
cambiamento. a d'al-
tronde sarebbe stata e sareb-
be la nostra storia recente, se 
fosse venuta meno in tanti 
compagni — che pure non 
hanno condiviso in questa o 
quella important e contin-
genza le decisioni assunte — 
una fondamentale fiducia 
sulla capacità del partit o di 
difendere e sviluppare la 
propri a identità. 

Consentitemi qui di auspi-
care che gli sviluppi degliav-
venimenti e la nostra rifles-
sione — verso una revisione 
di alcune nostre analisi sulla 
natura e la politica dell'im-
perialismo americano e la 
revisione di alcuni nostri 
giudizi sui paesi socialisti — 
consentano oggi di confron-
tarci per  quanto riguardale 
questióni internazionali su 
posizioni che non rappresen-
tino una pura e semplice ri -
proposizione del contrasto 
del precedente congresso. 

Oggi se si assume come ir -
rinunciabil e la lotta per  il 
superamento del capitali-
smo nel nostro paese e in Oc-
cidente, il dibattit o deve es-
senzialmente vertere sulle 
condizioni, sui modi, sui 
tempi, sui contenuti di tale 
obiettivo e sulle conseguenti 
alleanze popolari e democra-
tiche necessarie. Un obietti-
vo reale, anche se da rag-
giungere attraverso un pro-
cesso. ma che deve costituire 
un punto di orientamento 
per  compiere scelte chiare. 
Faccio solo alcuni cenni co-
me esempi: il ruolo delle isti-
tuzioni democratiche per  il 
governo della vita economi-
ca e sociale; il destino ed il 
ruolo delle imprese pubbli-
che; i compiti del sindacato. 
in un momento in cui l'inno-
vazione tecnologica garanti-
sce profitt i che non giustifi -
cano l'emarginazione dal 
processo produttivo ; la lotta 
(ora inesistente) alla politica 
monetaristica, che è la vera 
strategia della restaurazione 
e dell a rivincita  del capitale. 
come è apparso in modo per-
sino indecoroso con il giallo 
della svalutazione della lira . 

Ecco alcuni temi che han-
no. tutti , a che vedere con 
l'antic a e pur  sempre la più 
attuale e moderna questione 
del nostro tempo: la proprie-
tà privata e la concentrazio-
ne della proprietà privata dei 
mezzi di produzione princi -
pali, l'intrecci o fra il profitt o 
e la rendita. Se rinunciamo a 
sciogliere questi nodi, certo 
non con la spada, non c'è 
prospettiva per  una lotta di 
cambiamento. 

l rilievo straordinari o del-
le scelte che ci apprestiamo a 
fare richiede che l'insieme 
del partit o sia protagonista 
del dibattit o e delle decisioni. 
Non ci spaventano le diverse 
tendenze; si esprimano e si 
confrontino con chiarezza e 
con la partecipazione di tut -
to il partito . i preoccupa di 
più il conformismo, che 
spesso strumentalizza la 
passione dei compagni per 
l'unit à del panilo. Chi dis-
sente non e contro l'unità , 
non la rompe. Semmai chie-
de diverse maggioranze per 
diverse decisioni. È un suo 
diritto , tanto più che in fase 
congressuale non esistono 
maggioranze precostituite. 
Compromette l'unità , inve-
ce, chi propri o con il pretesto 
dell'unità , ostacola, burocra-
tizza, gerarchizza il confron-
to vero, franco, leale. Comin-
ciando dal Ce, il dibattit o de-
ve coinvolgere tutt o il parti -
to, per  farl o uscire dal suo 
malessere. e scelte da fare 
vanno rese esplicite in tutt e 
le istanze chiamando i com-
pagni a una partecipazione 
aperta e creativa. Garanten-

l dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 
do, in modi certo non sem-
plici , in quanto del tutt o 
nuovi perché fin qui eserci-
tati , che 11 ventaglio delle po-
sizioni espresse — a partir e 
dalle sezioni e dalle fabbri -
che — valgano nella defini-
zione della linea politica e 
nell'insieme della vita del 
partit o per  ciò che effettiva-
mente rappresentano. 

Anita 
Pasquali 

Vi è di fronte a ciascuno di 
noi — ha detto Anit a Pa-
squali — un interrogarsi 
profondo sulle ragioni della 
nostra battaglia, di questo 
nostro essere nel grande col-
lettivo che è il Pei. Non è do-
vuto soltanto alla difficolt à 
di sperimentare un diverso 
modo di gestire la società 
ispirato ad una visione clas-
sista in senso lato e moder-
no, ma anche da una ondata 
filosofica di ampio respiro, 
che facendo perno sull'indi -
vidualismo, il narcisismo, 
l'edonismo, tende di fatto a 
togliere ogni finalizzazione 
alla politica. È un orienta-
mento che avevo sentito af-
fiorar e nelle aree del post-
femminismo o delle «femmi-
niste-pentite». l saggio di 
Vecchietti su a e al-
tr i scritt i mi hanno fatto ca-
pir e che queste teorie hanno 
padri ben precisi. l primo ef-
fetto della caduta della poli-
tica come finalizzazione è la 
possibilità di interscambio 
tr a le formazioni politiche, e 
quindi una pratica trasfor-
mistica, di cui il Psi è mae-
stro. E la campagna sui no-
stri errori , sulla «modernità» 
dei e a e dei Craxi deve 
essere ben forte se ci ha mes-
so in difficolt à nel denuncia-
re fermamente presso la 
gente quanto sta accadendo 
nelle giunte delle grandi e 
medie città. Un'eco di questa 
offensiva l'ho trovata anche 
nel poco spazio dedicato a 
questo tema dal compagno 
Natta, una traccia di insicu-
rezza per  ciò di cui si parla: 
l'alternativa . i cui invece 
Natta ha dato grandi pennel-
late nella prim a parte della 
sua relazione, sulle motiva-
zioni di fondo del nostro es-
sere ancora una volta «con-
trocorrente». i sembra dav-
vero misero, da questo punto 
di vista, ricominciare il di-
scorso sull'alternativ a par-
tendo dalle alleanze. -
cutori vi sono ovunque, per 
l'alternativa , e non credo si 
possa essere prigionier i di 
nessuno: la forza del dialogo 
e quindi delle alleanze sta 
nella forza delle nostre idee e 
nella capacità di farl e frutta -
re. a il disagio nostro è og-
gettivo, messo di fronte ad 
una realtà in tumultuosa 
trasformazione che ci sem-
bra difficil e comprendere e 
dominare. E qui il discorso 
torna sulla nostra capacità 
di proiezione, ma prim a di 
tutt o di analisi della realtà. E 
in questa realtà stanno le 
donne. i fattor i antichi e 
nuovi fanno sì che qui non se 
ne parli . Eppure un congres-
so che vuole essere un evento 
straordinari o non potrà non 
farci i conti. Nella società e 
nella cultura, rispuntano, ri -
vedute e corrette, le visioni 
di sempre della donna e del 
suo ruolo, magari giovando-
si delle donne cosiddette 
«rampanti*  cui gli uomini 
concedono un posto alla 
mensa del potere economico 
e politico. Nessuna media-
zione quindi con il «famili-
smo ipocrita*  ispirato da Wo-
jtyl a né con l'individualism o 
propugnato da Craxi. e ele-
zioni hanno dimostrato che 
permane una adesione mol-
to fort e delle donne al nostro 
partito : ma se anche rive-
dendo il centralismo demo-
cratico non permarr à una 
visione di interesse generale. 
non correntizio e stretta-
mente territorial e le donne 
scompariranno o saranno 
costrette alla gara generaliz-
zata ai posti e alla cariche 
che contano. Vorrei quindi 
che il prossimo congresso 
fosse davvero nuovo, porta-
tore di regole nuove: ad 
esempio per  quanto riguarda 
il rapporto tr a eletti ed elet-
tori , stretto tr a il pericolo del 
clientelismo e gli apparati di 
partito . Ci devono essere al-
tr i modi, forme nuove per  as-
sicurare partecipazione e de-
mocrazia. l congresso do-
vrà venire un contribut o in 
questo senso, al quale attrez-
zarci fin d'ora. 

Ariemma 
e temi della relazione di 

Natta, che condivido, — ha 
detto o Ariemma, re-
sponsabile della commissio-
ne sanità — vorrei approfon-
dire: un aspetto relativo al-
l'alternativ a democratica e 
quello della riform a dello 
stato sociale. 

Natta ha sotenuto che non 
ha valida consistenza la tesi 
che sia necessaria una gran-
dissima intesa a isti-
tuzionale come forma di go-
verno) per  compiere uno svi-
luppo diverso e una trasfor-
mazione dei nostro paese. 
Altr a cosa, ovviamente, è la 
ricerca della più vasta al-
leanza, politica e sociale, su 
programmi precisi. a preci-
sazione sulla non validit à di 
una grandissima intesa mi 
sembra opportuna -perché 
spesso viene da parte di alcu-
ni compagni una interpreta-
zione dell'alternativ a demo-
cratica in sui si intravede 
una nostalgia del compro-
messo storico, non come uni-
tà delle grandi correnti popo-
lari , ma come apertura ad 
una intesa con la . Perciò 
ritengo che questo punto va-
da ripreso e ampiamente di-
battuto. Non mi nascondo 
che la questione è complica-
ta perché la linea della gran-
di intese ha una corposità in-
negabile e deriva anche dalla 
nostra tradizione, dalla 
preoccupazione reale per  la 
tenuta democratica del pae-
se, per  le gravi difficolt à eco-
nomiche, per  la situazione 
internazionale, per  gli effetti 
dell'offensiva neoliberista 
che ha' sfondato, oltreché 
nella , anche in settori del 
Psi, portandola a smarrir e le 
prospettive socialiste o sol-
tanto di cambiamento della 
società italiana. 

Sono queste verità parziali 
e che spiegano perché l'alter -
nativa che noi vogliamo è 

» e non di «sini-
stra». , nell'insieme, que-
sta linea è sbagliata, in 
quanto vengono ripercorse 
esperienze già compiute e so-
prattutt o sono paralizzati i 
necessari processi di cam-
biamento della società, del 
partito . « ' 

l paese ha bisogno di una 
alternativa di governo e que-
sta responsabilità deve assu-
mersela innanzitutt o il no-
stro partito . i rendo conto 
che ciò non è facile in quanto 
occorre combattere l'attual e 
politica del governo e andare 
anche a momenti di scontro 
con l'attual e Psi. i rendo 
conto anche dei rìschi per  la 
nostra autonomia e l'identi -
tà dei comunisti, ma la stra-
da è obbligata se si vuole 
avere maggior  voce in capi-
tolo fra le forze dì sinistra in 
Europa e soprattutto se si 
vuole aggregare attorno al 
Pei le forze nuove della so-
cietà italiana presenti fra gli 
operai, gli intellettuali , le 
nuove professionalità e la 
nuova imprenditorialità . 

Per  quanto riguarda il 
programma la vera questio-
ne non è la necessità di una 
grandissima intesa per  far 
front e alla portata dei pro-
cessi di trasformazione, ma 
l'organicit à che si crea fra 
programmi e schieramenti 
prim a e durante la guida del 
paese. n questo ambito an-
drebbe accresciuta la rifles-
sione sull'esperienza mitte-
randiana. Sugli aspetti eco-
nomici Natta ha posto un 
punto centrale che condivi-
do: come Pei dobbiamo esse-
re alla testa dei processi di 
innovazione tecnologica e 
scientifica collegandoli all'e-
spansione dell'occupazione, 
all'ambiente, alla riforma 
dello stato sociale. Ciò impli -
ca costruire non soltanto al-
leanze organiche con le nuo-
ve figure e ceti, ma addirit -
tur a vedere il concetto di 
classe operaia e di lavoratore 
collettivo, comprendendone 
i mutamenti e i comporta-
menti, le nuove forme di or-
ganizzazione. Occorre però 
anche a questo proposito 
uno sforzo d) approfondi-
mento e di concretizzazione. 
l punto più difficil e è infatt i 

la fase di transizione in cui 
più tecnologie può significa-
re meno occupazione, e i 
massicci investimenti tecno-
logici possono comportare 
meno spesa sociale. Perciò 
occorre stare attenti alla di-
rezione di marcia e perimen-
ti all'equilibri o delle scelte. 
Per  esempio sulla riform a 
dello stato sociale ci sono ac-
centi troppo diversi all'inter -

no del partito , alcuni del 
quali mettono in discussione 
persino l'opportunit à non di 
sburocratizzare, eliminare 
sprechi e l'assistenzialismo 
deteriore, ma di privatizzare 
persino bisogni primar i co-
me la salute e la sicurezza 
nella vecchiaia. Ciò fa rive-
nir  meno 1 valori di ugua-
glianza e di solidarietà socia-
le che sono alla base del no-
stro partito . l vero proble-
ma, invece, è quello di fissare 
il livello di uguaglianza nei 
servizi sociali, respingendo 
da un lato l'offensiva neoll-
berlsta e dall'altr o le pressio-
ni privatistiche, corporative 
e interclasaiste di origine 
cattolica. 

e o porre una 
domanda sullo svolgimento 
del congresso: pensiamo ad 
un coinvolgimento reale nel 
dibattit o di quelle molteplici 
forze collaterali iscritt e e 
non al partito? E come? a 
mia opinione è che occorre 
aprir e agli «esterni», ma ciò 
richiede una scelta meditata, 
a partir e dalla discussione in 
questo comitato centrale. 

Chiaromonte 
Sono d'accordo — ha detto 

Gerardo Chiaromonte. pre-
sidente del gruppo comuni-
sta del Senato — con la rela-
zione di Natta. Voglio sotto-
lineare l'elemento di forte 
novità della proposta che 
Natta ha avanzato, a nome 
della , per  la costi-
tuzione di una commissione 
del Ce e della Ccc incaricata 
non soltanto di elaborare il 
documento da porre alla ba-
se del dibattit o congressuale, 
ma anche di diriger e e coor-
dinare il complesso dell'atti -
vità congressuale, al centro e 
alla periferia, in tutt i i suoi 
aspetti. È questo un forte ele-
mento di garanzia per  tutt o 
il partito , in questa fase deli-
cata che stiamo vivendo. n 
effetti, nel precedenti con-
gressi l'elaborazione dei do-
cumenti congressuali è stata 
sempre un important e mo-
mento di confronto in un 
largo gruppo di compagni 
dirigenti . , dopo questo 
momento, la gestione politi -
ca dell'attivit à congressuale 
era affidata ad un gruppo as-
sai ristretto  di compagni, in 
effetti alla segreteria. 

a aperto il problema 
(e credo che la commissione 
dovrà discuterne) di come 
coinvolgere, nel lavoro di 
preparazione del documento 
congressuale, gruppi di com-
pagni qualificati che non 
fanno parte del Ce e della 
Ccc e personalità esterne. 
Considero tutt o ciò molto 

, anche perché 
sono convinto che una que-
stione da dover  discutere in 
modo approfondito (sullo 
stesso piano di quella della 
precisazione e aggiornamen-
to della linea politica e pro-
grammatica) riguarda l'atti -
vità pratica e il modo di esse-
re del partito , a tutt i i livelli . 
dagli organismi dirigenti al-
le sezioni, e la sua capacità di 
sviluppare l'iniziativ a politi -
ca e il lavoro di massa. 
"  Non credo che possa rap-
presentare un ostacolo al di-
battit o politico più aperto e 
libero e alla ricerca più ap-
passionata delle novità e dei 
modi per  affrontarle , li ri -
chiamo, che Natta ha fatto, a 
contrastare quelle posizioni 
che tendono a ritenere il no-
stro passato un cumulo indi-
stinto di incomprensioni e di 
-errori . n questo modo, non 
si individuano e non si cor-
reggono gli error i e le sordità 
vere. Abbiamo la necessità dì 
correggere molte cose, anche 
nella vita interna del partito . 
e di rifletter e criticamente su 
molte delle posizioni che ab-
biamo assunto negli ultim i 
anni. E tuttavia, quando si 
leggono certe prese di posi-
zione, non si sfugge alla sen-
sazione di essere di fronte a 
fenomeni di smarrimento 
politico, culturale, ideale e di 
rifugi o nell'ideologismo. Né 
si sfugge all'impressione 
che, sotto la specie della no-
vità. tornin o ad affacciarsi 
problemi in verità assai vec-
chi e dilemmi antichi che 
sembravano superati e risol-
ti dalla stessa nostra elabo-
razione degli ultim i decenni. 

i riferisco, tanto per  fare 
un esempio, al rapporto fr a 
la tensione, politica e ideale, 
per  la trasformazione della 
società e o a ricerca-
re obiettivi parziali e a lavo-
rar e per  miglioramenti della 
vita delle masse e della con-
dizione generale della nazio-

ne. Un'impostazione som-
mariamente liquidatol a ac-
cresce il malessere del parti -
to e delle sezioni. Non ci gio-
vò — dopo le elezioni del 
1979 — un atteggiamento 
tendenzialmente e somma-
riamente llquldatori o dell'e-
sperienza della politica di so-
lidariet à democratica: riten-
go anzi che da esso derivaro-
no atteggiamenti sbagliati di 
chiusura in noi stessi e una 
caduta della nostra capacità 
di iniziativ a politica. 

Naturalmente, nel mo-
mento in cui andiamo a un 
dibattit o congressuale non 
possiamo proclamare alcu-
na questione come estranea 
al dibattit o stesso. Questo 
sarebbe un non senso. E tut-
tavia è necessario uno sforzo 
per  cercare di e i 
temi veri, le questioni reali, l 
nodi che ci stanno davanti e 
su questi tentare di incentra-
re la discussione. S  tratt a di 
questioni, temi e nodi pro-
grammatici e politici , cultu-
ral i e ideali che non stanno 
soltanto davanti a noi ma a 
tutt a la sinistra europea. E 
dovremmo riflettere , più di 
quanto abbiamo fatto fino-
ra, sull'esperienza francese. 
Se riusciamo a fare, in modo 
serio e rigoroso, questa sele-
zione daremo un grande 
contribut o a recuperare 
smarrimenti , sbandamenti, 
incertezze. E apparirà evi-
dente, a mio parere, la giu-
stezza e validit à di alcune 
nostre opzioni di fondo sulla 
democrazia politica, sulle al-
leanze politiche e sociali. 

a della scelta 
europeista. Né attenuerà lo 
sforzo di ricerca e di corre-
zione del nostri error i e limi -
ti , la consapevolezza che è la 
sinistra nel suo complesso n 
Europa che non riesce a dare 
ancora risposte giuste ed ef-
ficaci a problemi inediti, a 
quelli dell'innovazione e del-
lo sviluppo e dei rapport i fra 
sviluppo e innovazione o fra 
sviluppo e ambiente, a quelli 
della pace e del disarmo e al 
tempo stesso della sicurezza, 
a quelli dell'allargamento 
della democrazia e della par-
tecipazione. 

Ci attende, dunque, un di-
battit o di grande impegno 
politico e culturale. Abbia-
mo il dovere non solo di par-
teciparvi ma anche, in una 
certa misura, di dirigerlo . 
Naturalmente, ognuno di 
noi esprimerà n piena liber-
tà le propri e opinioni politi -
che. a deve animarci anche 
un senso di responsabilità 
verso 11 popolo italiano e il 
paese e soprattutto verso le 
masse di uomini e di donne 
che seguono 11 nostro parti -
to. C'è chi farà di tutt o per 
deviarci da questa responsa-
bilit à e per  coinvolgerci nella 
ridd a di vociferazioni, di 
classificazioni, di etichetta-
tura . Tenteranno di farci ap-
parir e come gruppi in lotta 
fr a loro per  questioni di pote-
re e di prestigio personali. 
Condivido perciò i richiami 
al senso di responsabilità di 
ciascuno di noi e il richiamo 
più generale sulla necessità e 
opportunit à di ricercare ap-
prodi e conclusioni unitari e 
dei dibattito , non scartando. 
ovviamente, se risulterà in-
dispensabile, la via del con-
front o aperto e del voto a 
maggioranza. a questo va-
le non solo per  il congresso. 

È necessario un cambia-
mento nel nostri metodi di 
lavorare e di decidere. È as-
solutamente necessario 
coinvolgere, nell'elaborazio-
ne delle nostre posizioni, e 
quando è possibile prima che 
gli organismi dirigenti deci-
dano. le sezioni, un sempre 
maggior  numero di compa-
gni, le competenze e le capa-
cità che sono nel partito . a 
l'unit à e la disciplina del par-
tit o nella realizzazione delle 
scelte adottate (anche a 
maggioranza) restano un 
problema essenziale. -
gamento della partecipazio-
ne e della vita democratica, 
la responsabilità personale 
di ciascun dirigente, l'unit à e 
la disciplina del partit o nella 
realizzazione delle scelte 
adottate sono termini , fra lo-
ro inscindibili , di uno stesso 
problema. E anche di questo 
dobbiamo discutere franca-
mente nel dibattit o congres-
suale. 

l periodo congressuale, in 
rapport o alla situazione po-
litica , non sarà tranquillo , né 
dal punto di vista dello scon-
tr o sociale né da quello delle 
scadenze politiche. Potremo 
trovarci , sotto quest'ultimo 
profilo , davanti a scelte diffi -
cili . o della co-
siddetta verifica conferma la 
persistenza di una reale in-
stabilità politica nonostante 
i recenti risultat i elettorali. 
Nei mesi trascorsi siamo sta-
ti spesso ossessionati da un 
assillo del quale dobbiamo 
liberarci : vedere imminente 
e facile, per  le contraddizioni 
del pentapartito, il supera-
mento dell'attuale quadro 
politico. Abbiamo pensato 
che bastassero una o più 
spallate per  raggiungere 
questo obiettivo.  risultati 
elettorali hanno dimostrato 
che si trattav a di un'illusio -
ne. a sbaglieremmo se ca-
dessimo nell'error e opposto. 

a situazione politica resta 
instabile e i risultat i dell'a-
zione del governo, specie nel 
campo economico e sociale, 
sono fragil i e comunque tali 
da non avviare a soluzione i 
grandi problemi dell'econo-
mia e della società naziona-
le. a nostra opposizione 
continuerà ad incalzare il 

governo sulle questioni fon-
damentali. Nwwwnn può 
pensare a nostre e 
od omissioni. Sono d'accor-
do con Natta quando ha af-
fermato che ove si giungesse 
a una crisi di questo gover-
no, ciò non dovrà significare 
di per  sé scioglimento del 
Parlamento ed elezioni anti-
cipate. E anche su questo 
punto dobbiamo riuscire a 
discutere seriamente con il 
Psi. 

 compiti politici imme-
diati mi sembrano l seguen-
ti : 1) sviluppare una nostra 
iniziativ a in legame allo 
scontro sociale in atto e in 
relazione all'obiettiv o di 
conquisiare una nuova poli-
tica economica di sviluppo; 
2) sviluppare con maggior 
sforzo la nostra a 
europeistica; 3) dare il nostro 
contribut o allo sforzo per  le 
riform e istituzionali; 4) ten-
dere ad un miglioramento 
del rapport i con il Psi, 

Quest'ultimo punto non 
dipende certo soltanto da 
noi. Noi dobbiamo operare 
correzioni di atteggiamenti e 
di propaganda, come abbia-
mo già detto, nella consape-
volezza che è nostro interes-
se e della nostra prospettiva 
politica, ed è innanzitutt o in-
teresse dei lavoratori e della 
democrazia, fare tutt o quan-
to sta in noi per  diminuir e la 
conflittualit à a sinistra. 

 problema politico prin -
cipale è quello di assumere 
noi l'iniziativ a di un con-
front o e di un dibattit o aper-
to con il Psi. o cer-
care di sviluppare un con-
front o con i socialisti sul bi-
lancio politico di questi due 
anni. Ne ha accennato anche 

o in modo convincen-
te facendo cioè riferiment o 
al Pei e al Psi e invitando en-
trambi a una riflessione. 
Quale politica riformist a o 
quale avvio di questa politi -
ca. il Psi è riuscito a fare? l 
cedimento alla e per  le 
giunte è stato quasi totale. 
Gli accenni un po' avanzati 
contenuti nelle schede pro-
grammatiche di Craxi per  la 
verifica (la patrimoniale) so-
no stati fatti rientrare . e 
pretese della e sono au-
mentate senza alcuna pro-
porzione con la ripresa elet-
torale che questo partit o ha 
avuto. E tutt o ciò per  conser-
vare Palazzo Chigi. Questo 
problema è oggi avvertito 
nel Psi, forse anche nell'am-
bito dei gruppi dirigenti di 

Suesto partito . Sarà possibile 
iscutere di questo serena-

mente, pacatamente con i 
compagni socialisti? E af-
frontar e e discutere l temi 
che oggi travagliano la sini-
stra europea? o fa-
re di tutt o perché questo av-
venga. o spero che noi riu -
sciremo a portare avanti 
questo confronto impegnan-
do il partit o nel suo comples-
so. Sarebbe un buon modo. 
fr a l'altro , di preparare il 
congresso e di discutere, non 
soltanto al nostro interno, di 
questioni e di temi che ri -
guardano l'inter a sinistra 
dell'Europa occidentale. 

Procacci 
Sono d'accordo — ha detto 

Giuliano Procacci — con 
l'impostazione e le proposte 
della relazione di Natta. l 
nostro 17° congresso si an-
nuncia come un avvenimen-
to politico importante, cui 
dobbiamo dare una corretta 
e saggia impostazione. Uno 
del nostri obiettivi primar i è 
coinvolgere il maggior  nu-
mero possibile di compagni 
nel dibattito . Non è un com-
pito facile (perché il divari o 
tr a iscritt i e attiv i è assai al-
to) né meramente organizza-
tivo. ma politico: far  si che 
molte organizzazioni del 
partit o reagiscano alla ten-
denza (a mio avviso manife-
statasi negli ultim i tempi in 
forme preoccupanti) a ripie-
garsi verso l'interno . 

E evidente d'altr a parte 
che un dibattit o che coinvol-
ga un gran numero di com-
pagni e che sia, come deve 
essere, franco e aperto, pre-
senta dei rischi di dispersio-
ne, se non di confusione. Per 
evitarlo, non basta evitare 
nervosismi. Occorre anche e 
soprattutto che si evitino le 
astrattezze, le semplifi-
cazioni e le drammatizzazio-
ni che derivano dall'abuso di 
formul e e ideologismi. S  de-
ve discutere con la massima 
concretezza possibile. Abbia-
mo bisogno di un congresso 
che sia veramente tutt o di 
lavoro, direi persino un con-
gresso austero, anche nei 
suol aspetti esterni e nella 
sua regia. 

Con ciò, non intendo dir e 
che la ricerca e la riflessione 
sui problemi più generali, 
anche di carattere teorico, 
debba essere sospesa. Al con-
trario , devono continuare. 

a hanno tempi necessaria-
mente diversi da quelli di un 
dibattit o congressuale. Noi 
dobbiamo essere consapevo-
li che non siamo in grado sin 
da ora e da soli di fornir e tut -
te le risposte a tutt e le do-
mande. l resto, ad alcuni 
interrogativ i — non certo di 
scarso riliev o — delle rispo-
ste le abbiamo già date. i 
riferisco in particolar e alle 
scelte di politica e di colloca-
zione internazionale operate 
negli anni di Berlinguer, che 
costituiscono un tratt o mar-
cante della nostra identità. 
Forse non ci sono altrettant o 
chiare le implicazioni e le 
conseguenze di talune affer-
mazioni che pur  abbiamo 
fatto. Un esempio. Quando 
noi affermiamo l'assoluta 
priorit à del problema della 
pace, non ci limitiam o a lan-
ciare uno slogan, ma faccia-
mo una affermazione politi -
ca che, in quanto tale, com-
porta delle scelte. a fuoriu -

scita dalla logica dell'equili -
bri o del terror e non è la fuo-
riuscita dal capitalismo. E 
neppure il nuovo ordine eco-
nomico internazionale equi-
vale alla fuoriuscita del capi-
talismo. a sia la pace sia il 
nuovo ordine internazionale 
sono obiettivi di lungo respi-
ro, sono bussole che orienta-
no la nostra difficil e naviga-
zione. 

Tutt o ciò non significa che 
nel campo della politica este-
ra non ci siano cose da preci-
sare. i pare evidente però 
che, per  quell'esigenza di 
concretezza, sia nostro inte-
resse concentrare l'attenzio-
ne su quel problemi che sono 
maggiormente controversi e 
meno chiariti . Tra questi, il 
più rilevante è quello di una 
definizione e di una concreta 
specificazione della nostra 
politica di alternativa demo-
cratica. 

Ancora sul congresso. Se 
le tesi sono o strumento più 
adatto a favorir e un dibatti -
to snodato e concreto, perché 
passibili di emendamenti 
anche soppressivi o sostitu-
tivi , ben vengano le tesi. a 
occorrerà stare in guardia 
dal conferire loro un impian-
to enciclopedico. Forse la so-
luzione miglior e potrebbe 
essere una pluralit à di docu-
menti. Una risoluzione poli-
tica stringata e una sene di 
documenti sulle più impor-
tanti questioni: politica este-
ra e sicurezza, problemi isti-
tuzionali, economia ed ener-
gia (mi auguro siano sciolti 
presto i nodi che non sono 
stati sciolti nella 3*  commis-
sione). e è che
documenti contengano indi-
cazioni precise circa le no-
stre scelte e le priorità . Non è 
facile, perché gii approcci 
politic i e cultural i possono 
essere e sono diversi, ma non 
conosco altr o metodo per  di-
rimerli  che quello della mag-
gioranza e della minoranza. 

e è che il con-
front o e il voto avvengano su 
questioni concrete e sulla 
base di un'analisi concreta. 
Se sarà così, si potrà consta-
tare che non è il confronto a 
favorir e la formazione di 
correnti cristallizzate, ma 
piuttosto è il rinvi o del con-
fronto . Ovvio che le decisioni 
conclusive spettano al con-
gresso. E compito nostro sin 
d'ora mettere i delegati in 
condizione di fare il loro la-
voro sulla base di proposte 
ed opzioni chiare, su cui pro-
nunciarsi. 

Pavolini 
Sarebbe errato sottovalu-

tare — ha detto a Pavoli-
ni — gli aspetti sintomatici, 
di segnale, che hanno o pos-
sono avere i risultat i eletto-
ral i del 12 maggio e l'esito 
del referendum del 9 giugno.. 
l fatto che si sia deciso di ' 

andare a un congresso anti- ' 
cipato indica che c'è consa-
pevolezza della serietà di 
queste battute d'arresto, che 
non possono essere attribui -
te solo a eventuali nostre de-
bolezze propagandistiche o 
all'azione dell'avversario e 
del mezzi di informazione: 
l'avversario fa la sua parte e 
usa i mezzi che ha. l refe-
rendum è stato giusto farlo, 
come prova della nostra se-
rietà e coerenza, e non man-
cavano le condizioni per  po-
terl o vincere. Se è stato per-
so, occorre ancora riflettere, 
approfondir e la ricerca. i 
pare — la relazione di Natta 
lo conferma — che intendia-
mo impegnarci a fondo nella 
direzione dell'analisi della 
società che abbiamo di fron-
te: non ai fini di una indagi-
ne sociologica, ma sempre 
allo scopo di mettere in mo-
vimento la gente attorno al 
suoi reali interessi. 

Forse non è ancora suffi-
ciente la valutazione della 
profondit à delle trasforma-
zioni in atto nel nostro paese: 
la collocazione assunta dalle 
donne, la nuove figura socia-
le e cultural e del contadino 
italiano, il vasto ceto sociale 
dei cassintegrati, la reale 
condizione del tr e milioni di 
disoccupati ufficiali , i cre-
scenti ceti intellettual i di 
massa. a vita di tutt i è pro-
fondamente cambiata. Un 
aspetto di questo quadro è la 
riduzione percentuale degli 
occupati nell'industri a ri -
spetto all'occupazione totale 
(dal 47 al 37 per  cento in dieci 
anni). È un fatto che si sta 
svolgendo sotto i nostri oc-
chi: la riduzione progressiva 
delle ore di lavoro dipenden-
te e salariato (in senso classi-
co) che ciascuna persona 
svolge e svolgerà nel corso 
della propri a esistenza. Non 
cambia con ciò la natura del 
lavoro dipendente e salaria-
to (anche se le lotte ne hanno 
limitat o determinate durez-
ze), ma diminuisce la parte 
che esso ha nella vita. Non è 
davvero strano quindi che 
nascano nuove esigenze e 
nuovi bisogni. a dedurne 
che squilibr i e conflitt i s'at-
tenuino o addirittur a scom-
paiano, è assurdo e contrad-
detto dalla realtà.  conflitt i 
centrali restano quelli sul sa-
lari o e sull'occupazione, ma 
l'area della conflittualit à si 
estende ad altr i campi che 
dobbiamo sapere individua-
re. Ni si tratt a di conflitt i di 
«retroguardia* . Anzi a questo 
proposito, va contestata la 
teoria delle «due società», se-
condo cui vi sarebbe un set-
tore protetto e un settore or-
mai fatalmente emarginato. 

a società i una, sta alla no-
stra capacità di analisi e di 
movimento far  leva sui pun-
ti reali di squilibri o e di in-
giustizia. l resto, la spinta 
al «privato*  che oggi esiste in 
campi quali la sanità, l tra-
sporti, gli audiovisivi, la 
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scuola, che cos'è se non lo 
sforzo di allargare l'area del-
la formazione del profitto ? 
Non nascono qui nuovi terri -
tor i di scontro? 

o guardare con 
maggiore e a campi 
che continuiamo a conside-
rar e marginali e delegabili. 
l cosiddetto «tempo Ubero» 

non è tempo perso, è sempli-
cemente tempo: ore nelle 
quali non cessa la volontà e 
la pratica del «fare». È -
spensabile, allora, studiare 
con cura le motivazioni di fe-
nomeni attuali come  vo-
lontariato , l formarsi di coo-
perative, le leghe, ecc. E vi 
sono settori net quali sì può 
suscitare e sostenere il movi-
mento: come tra gli operato-
ri cultural i e ambientali con-
tr o l burocratismo, , 
l'inefficienza dello Stato; o 
tr a gli operatori dell'univer -
so delle comunicazioni e del-
l'informazione, minacciati 
nella loro professionalità e 

a dal prepotere 
dei partit i governativi e delle 
forze economiche dominan-
ti . 

Se si affrontano queste 
questioni, ci si accorge che il 
nostro partit o lavora ancora 
troppo a compartimenti sta-
gni, senza la necessaria agi-
lit à e comunicabilità inter-
na. Si tratt a — ecco l'esigen-
za del congresso — di deter-
minare ruolo e obiettivi di 
un partit o come 11 nostro, in 
una società come quella che 
abbiamo concretamente di 
front e oggi e che avremo di 
front e o do-
mani. Sono le nostre scelte e 
le nostre piattaform e che 
dobbiamo e alle altr e 
forze sociali e politiche, per 
aprirc i a rapport i e alleanze 
con tutt e le forze di progres-
so e di cambiamento. 

Gian o 
i 

a principal e questione 
nazionale che ci sta oggi di 
front e — ha detto Gianfran-
co Borghini, della e 
— è quella di una possibile 
marginallzzazlone a 
rispetto ai grandi processi di 
trasformazione che sono in 
atto su scala mondiale. l no-
stro compito è quello di fare 
tutt o ciò che sta in noi — e di 
farl o e 
dalla nostra collocazione di 
governo o di opposizione — 
per  rovesciare questa ten-
denza negativa. A tal fine si 
deve combattere nel partit o 
la risorgente tendenza al 

» nuovi modelli 
di sviluppo al quali la realtà 
dovrebbe conformarsi. l no-
stro compito è e quello 
di fare capire che il futur o 

a dipende intera-
mente dal carattere che que-
sto processo (già concreta-
mente in atto) finir à per  as-
sumere, e che la «qualità» 
dello sviluppo dipenderà dal-
la capacità o meno del movi-
mento operalo di contribuir e 
a orientare questo processo 
verso finalit à (occupazione, 
rlequillbri o territoriale... ) al-
le quali esso spontaneamen-
te non tenderebbe. Qui è la 
nostra funzione nazionale 

a di oggi, e il rinno-
vamento a cui dobbiamo an-
dare col congresso deve ser-
vir e a porci nella condizione 
di assolvere a questo compi-
to. 

Essenziale è altresì un ele-
vamento della nostra capa-
cità di agire come effettiva 
«forza di governo*, di saper 
dare cioè risposte concrete, 
realizzabili, possibili ai pro-
blemi che sono sul tappeto. 
Questa capacità si è in questi 
anni offuscata. Soprattutto, 
è mancata la coerenza del 
comportamenti. Ad esemplo, 
abbiamo parlato di un «patto 
per  lo sviluppo» che presup-
poneva una grande articola-
zione delle alleanze e poi, pe-
rò. abbiamo promosso il re-
ferendum che — al di là del 
fatto se era obbligato o meno 
— quelle alleanze restringe-
va. Parliamo spesso di vinco-
lo estero, ma non slamo in-
grado di proporr e una politi -
ca energetica capace di al-
lentarlo. n un momento di 
grande dinamismo della po-

litic a e (e della 
stessa politica estera italia-
na) ci slamo mostrati reti-
centi nel definir e una chiara 
politica per  la sicurezza; la 
stessa ambigua condotta te-
nuta sul caso Negri ha offu-
scato la nostra fermezza rtel-
]a lotta al terrorismo. E su 
questo terreno, anzi tutto, 
che si deve correggere. 

 la sfida rifor -
matrice vuol dir e scendere 
sul terreno del confronto 
concreto, compiere alcune 
scelte politiche e program-
matiche. a stessa «terza via» 
non deve alimentare ricer-
che confuse o addirittur a 
ambigue. Per  ciò che riguar -
da lo Stato, la democrazia, 
etc, ad esemplo, non c'è da 
inventare nulla. a «terza 
via» è in larga misura già 
tracciata nella Costituzione. 

e il paese non vuole 
assolutamente dire abban-
donare questa via maestra. 

a la cosa più urgente è 11 
recupero della nostra politi -
ca unitaria , Unità col Psi, in-
nanzi tutto, respingendo l'i -
dea che questo non sia più 
un partit o della sinistra. Non 
è cosi. l Psl è e resta un par-
tit o di sinistra, il cui contri-
buto è essenziale per  qual-
siasi politica di rinnovamen-
to. A  tempo stesso, bisogna 
avere consapevolezza del 
fatto che l'unit à tra Pel e Psl 
non esaurisce affatto il pro-
blema dell'unit à del mondo 
del lavoro, né quella dell'uni -
tà delle forze «motrici» di un 
nuovo sviluppo e, neppure 
quello dell'unit à nazionale. 
Ecco perché è decisiva la ca-
pacità di articolar e i rapport i 
politic i e di ricercare intese e 
convergenze più ampie. -
ternativa democratica, in-
somma, non riduce ma au-
menta la necessità di un'am-
pia politica delle alleanze. 
Anche su questo terreno, pe-
rò, non slamo sempre stati 
coerenti. a affermazio-
ne, sbagliata, della esistenza 
di un «super-partito» che ci 
ha impedito di cogliere le 
contraddizioni dell'attuale 
governo fino all'affermazio-
ne che il governo a presiden-
za socialista (visto all'inizi o 
come una occasione) costi-
tuiva un pericolo per  la de-
mocrazia. Sono scarti, que-
sti, che ci hanno nuociuto, 
spingendoci a una opposizio-
ne a volte nervosa, spesso ur-
lata, ma raramente davvero 

. 

Ferrara 
Avere deciso, di convocare 

un Congresso anticipato — 
ha detto o Ferrara — 
è una scelta politica positiva 
compiuta dal segretario e 
dalla , di cui va da-
to atto. Abbiamo evitato 
dunque Terror e di non fare 11 
congresso dopo i risultat i de-
ludenti delle elezioni e del re-
ferendum. o ora 
evitare l'error e di preparare 
un congresso preconfeziona-
to. a Commissione prepa-
ratoria , una novità rilevante 
nella nostra prassi politica, 
dovrà quindi evitare di lavo-
rar e da sola, in contatto sol-
tanto con la segreteria. Biso-
gnerà dunque trovar e dei 
modi di verìfica dell'attivit à 
della Commissione prepara-
toria , mettendo in atto una 
larga informazione circola-
re, che faccia vivere quel cri-
terio di trasparenza voluto 
dal XV  Congresso di -
nò, e inform i il Partit o — dal 
Ce alle Federazioni, ai regio-
nali — sui criteri , le procedu-
re, ecc.. Per  quanto riguarda 
il dibattit o sulla stampa ho 
dei dubbi che la tradizionale 

» sulla stampa di 
partit o possa esaurire il 
compito. Non bisogna quindi 
scoraggiare gli interventi di 
comunisti sulla stampa «al-
tra». tantomeno menare 
scandalo in proposito. l caso 
di o a che deve 
offrir e spiegazioni perché ha 

?arlato su » non 
una concessione allo stile 

comunista ma a pressioni in-
teme settarie, residui di un 
costume politico da combat-
tere. a preparazione con-
gressuale deve affrontar e il 
nodo del superamento del 
centralismo democratico. 
Non concordo con Natta su 
questo punto. Non considero 
infatt i la «cooptazione» il me-
todo più giusto per  formare
gruppi dirigenti . a par-
te, il centralismo democrati-
co era congeniale al Pel 

quando il Pei era molto cen» 
trallst a e poco democratico, 

Eer  vocazione e per  prassi, 
iggl la vocazione è un'altra, 

la democrazia politica per 
noi è un valore. a parte 
viviamo una fase nella quale 

o torna a far-
si sentire, e non come «vizio 
borghese» da esorcizzare ma 
come «valore» anch'esso, che 
chiede di essere riconosciuto 
e, in certi casi, riabilitato , 
dopo tanti rit i sacrificali a 
dogmi e mit i collettivistici , 
risultat i spesso una forzatu-
ra, estranea alla natura del-
l'uomo. Se non si vogliono le 
frazioni bisogna allora co-
struir e nel partit o meccani-
smi di garanzia che rendano 
superflue le frazioni come 
scudo per  chi dissente. Al-
l'ultim o congresso la garan-
zia per  il dissenziente fu su-
periore rispetto al passato, 

a bisogna andare ancora 
avanti. E non solo per  tutela-
re chi dissente perché propo-
ne un'altr a linea: ma anche 
per  garantir e chi vuole che la 
maggioranza tenga fede al 
suoi propositi e aldeliberatl 
del Congressi. A questo pro-
posito ritengo che, anche in 
sede precongressuale, si deb-
ba operare per  consolidare e 
rilanciar e la linea di Berlin-
guer n materia di «strappo». 
Non sottovalutai , 
non sottovaluto Gorbaclov. 

a lo «strappo» guardava al 
«sistema», che resta quello 
che è. Accetto gli invit i alla 
cautela. a propri o perché 
apprezzo la cautela apprezzo 
lo «strappo», che è un atto di 
cauta difesa dal deleteri ef-
fetti di un «sistema» che, pur-
troppo, mentre non riesce a 
dimostrare di essere sociali-
sta, dimostra tutt i i giorni di 
essere autoritari o e totalita-
rio . , 

Tront i 
o esser  consape-

voli — ha detto o Tront i 
— di stare attraversando un 
momento particolarmente 
delicato.  fronte alle verifi -
che elettorali 11 corpo del 
partit o ha mostrato una cer-
ta fragilit à psicologica. For-
se bisogna risalir e ad una 
certa divaricazione tr a spiri-
to di iniziativ a e spirit o di 
lotta. Non credo che sia 
mancata cultur a e capacità 
di governo, soprattutto a li -
vello locale; è piuttosto man-
cato l nutriment o di lotte al-
la gestione e alla soluzione 
del problemi. -

o essere portator i 
anche qui di una diversa 
pratica di governo, dall'alt o 
e dal basso. Occorre qualifi -
care anche qui la nostra dif-
ferenza rispetto al .quadro 
politico, ed il problema è co-
me farl o senza cadere nell'i -
solamento e senza ripropor -
re settarismo. -

a vengo ai problemi di 
contenuto di un congresso 
che deve essere principal -
mente programmatico, e do-
ve è più urgente 11 respiro 
strategico che l'aggiusta-
mento tattico. C'è qui anche 
un'occasione per  fare avan-
zare la qualità della nostra 
proposta. e punti mi sem-
brano centrali, soprattutto 
per o che si può 
creare tr a loro. l primo, la 
composizione sociale del 
paese; il secondo, lo stato del-
la democrazia in . a 
fotografia che il risultat o del 
referendum ha dato della so-
cietà italiana vale più di 
molti rapport i Censis: stra-
tificazioni , articolazioni, lo-
calizzazioni della forza-lavo-
ro, sua qualità e suoi orien-
tamenti. Occorre guardare 
al mutamento sociale avve-
nuto e n atto per  arrivar e ad 
una verifica sui movimenti 
nell'assetto proprietari o ca-

Sitallstico, nel rovesciamene 
j  del rapporto di forza tr a 

pubblico e privato, nell'im-
patto della rivoluzione tec-
nologica. Occorre ripartir e 
con la definizione delle forze 
motrici . 

A questo proposito sareb-
be interessante ripetere l'e-
sperienza di un convegno ti -
po quello del *S6 che accom-
pagnò l'8° congresso e che ri -
guardò appunto il tema del 
rapport o tr a lavoratori e 
progresso tecnico. Potrebbe 
essere un grande momento 
di confronto cultural e anche 
esterno, e di ridefinizion e 
nostra delle tendenze attuali 
del capitalismo e delle forze 
sociali che agiscono al suo 
interno. 

o tema riguard a lo 
stato della democrazia, oggi. 
È da rilevar e un'insufficien-
te risposta attiva del partit o 

su questo tema, per  l'usura 
del tema riform e -
li , per  una certa delega agli 
specialisti, per  una sfiducia 
nella volontà autoriforma -
trlc e del ceto politico; ma an-
che per  la mancanza di un 
nostro progetto forte. Va ri -

f iensata tutt'inter a la strut-
ura dello Stato italiano, 

propri o contestualmente al 
mutamento sociale in atto. 
Bisogna uscire da questa 
perversa combinazione di 
cattivo centralismo e di im-
perfetto e incompiuto auto-
nomismo. 

Va ripensata la possibilità 
di un decentramento politico 
effettivo, anche a modello fe-
derale, della macchina stata-
le . Attorn o a questa 
proposta potrebbero essére 
rldefinlt l l'assettò del Parla-
mento, le funzioni del gover-
no centrale, una legge eletto-
rale proporzionale a collegio 
uninominale, la selezione 
dal basso del ceto politico, l 

o tr a cittadi-
ni e potere. E un'idea molto 
complessa, ancora acerba, 
da pensare insieme, anche 
qui con un confronto cultu-
rale molto aperto. 6 segna 
trent'ann l dall'89 congresso, 
e questo dovrebbe essere un 
pò1 il modello da riprendere, 
per  le novità che , 
che hanno avuto un o 
strategico non solo sul parti -
to ma sul paese, negli anni 
seguenti, un equilibri o tr a 
lungo e breve periodo po-
trebbe essere risolto da un 
lavoro di elaborazione di tesi 
analitiche e strategiche, ac-
compagnato da una dichia-
razione programmatica che 
fissa obbiettivi , scadenze, 
priorit à sul breve periodo 
dell'iniziativ a politica. 

Non ho trovato nella rela-
zione di Natta — ha osserva-
to Guido Fanti, vice-presi-
dente del Parlamento euro-
peo — una motivazione con-
vincente del brusco annun-
cio del congresso anticipato, 
sia per  il metodo (che tende a 
privilegiar e l'opzione perso-
nale sulla decisione collegia-
le) e sia soprattutto per  11 
merito della decisione non 
del congresso, ma come ci si 
propone di arrivarci . 

a creazione di una com-
missione con compiti così 
ampi, con una struttur a in-
terna di direzione, pone -
terrogativ i che, se non sciol-
ti , lasciano il dubbio che in 
realtà si sia voluto saltare un 
passaggio essenziale dopo il 
dibattit o cominciato a mag-
gio. Si era sviluppato il tema 
centrale e cioè la credibilit à 
dell'alternativ a democrati-
ca. a risposta data non era 
certo univoca, né poteva cer-
to esserlo; era comunque un 
prim o contributo, ricco di 
posizioni differenziate, che 
doveva trovar e una prim a 
sintesi in questo Ce. 

Non possiamo abdicare al-
le nostre funzioni di direzio-
ne. in attesa del futur o con-
gresso. senza intervenir e per 
correggere error i di imposta-
zione e di conduzione politi -
ca che sono alla base dei col-
pi subiti. i limit o ad un 
esemplo, anche ae altr i po-
trebbero essere fatt i per  la 
politica economica o per 
quella intemazionale. 

S  è parlato a maggio del-
l'offuscamento delle giunte 
democratiche di sinistra, 
delle giunte rosse. a limi -
tarsi a dò non aluta a com-
prendere la natura del no-

stro arretramento che per  la 
prim a volta in elezioni am-
ministrativ e si presenta ge-
neralizzato su scala naziona-
le. Ciò che mi sembra carat-
terizzi la condizione del par-
tit o è invece l'appannamen-
to. l'offuscamento non delle 
giunte rosse, ma della linea 
politica nazionale sul tema 
«autonomie locali-regioni-
stato». l tema cioè della lotta 
per  una riform a democrati-
ca dello stato concepita nella 
sua unitariet à dal centro alla 
periferia. Su questa idea e 
sul contenuti da darle si è co-
struit a negli anni Settanta la 
convergenza unitari a (ecco 
la saldatura tra programma 
e alleanze politiche e sociali) 
di un ampio schieramento 
riformatore  che ci vedeva ri -
conosciuti come una compo-
nente essenziale e di gover-
no. a ad un certo punto 
questa spinta comincia ad 
indebolirsi, a frantumarsi , 
finendo cosi per  fare appari-
re la nostra presenza di go-
verno n vaste aree del Paese 
come una variante della ge-
stione di un potere condizio-
nato da vincoli i e 
quindi senza respiro. E l'er-
ror e è stato quello di non 
aver  assunto fino in fondo la 
responsabilità di imprimer e 
alla nostra azione nell'insie-
me dei governi locali e regio-
nali indirizz i generali di go-
verno nazionale. Se non fac-
ciamo oggi questa scelta con 
coerenza pur  in condizioni 
peggiori (ciò vuol dir e af-
frontar e questioni spinose 
come ad esemplo, la spesa 
pubblica, il riesame della ri -
forma sanitaria, l'ambiente 
.e lo sviluppo: questioni cioè 
di governo nazionale), sarà 
difficil e uscire da un con-
front o con le altr e forze poli-
tiche puramente basato su 
rapport i di forza e di schiera-
mento. e quindi inevitabil-
mente perdente. 

: a fatto molto discutere la 
richiesta socialista di espri-
mere 11 sindaco di Bologna. 

a politicamente del 
tutt o impraticabil e specie 
per  il panorama che com-

{>less!vamente emerge dopo 
a spartizione decisa a a 

dal pentapartito nell'attri -
buzione del sindaci delle 
principal i città italiane. -
conoscere questo dato di fat-
to non significa però mante-
nere immutabil i le condizio-
ni di pari dignità che debbo-
no essere assicurate a forze 
politiche come  Psi e il Pri 
chiamate in Emili a e altrove 
ad esercitare responsabilità 
dirett e di ' governo. Nella 
composizione delle giunte, 
comunali, provinciali e re-
gionali, questa possibilità è 
largamente attuabile, se essa 
è il frutt o di un discorso poli-
tico che ognuno deve fare 
con grande chiarezza. . 

Non fare questo discorso 
sarebbe 11 segno del perma-
nere nel nostro partit o di 
una linea, che pure esiste e 
nel fatt i ha prevalso, del cen-
tralismo come unica incar-
nazione dello stato, e della 
manovra verticistlca come 
unica possibilità reale per 
incidere nello scontro politi -
co. Concezioni, queste, che 
direttamente e negativa-
mente, si rifletton o anche 
nella conduzione della stessa 
vit a interna di partito , ben 
più che non il ritual e richia-
mo al orinlcpl o ormai evane-
scente del centralismo de-
mocratico, e che non corri -
sponde alle esigenze di de-

mocrazia. di trasparenza e di 
partecipazione diventate es-
senziali per  ogni iscritt o al 
partito . 

a 
Castellina 

'  Negli anni passati — ha 
detto a Castellina — 
il Pei ha compiuto una scelta 
decisiva e coraggiosa: la de-
finitiv a autonomia rispetto 
alla politica sovietica, che 
oggi riconfermiamo con an-
che più piena convinzione. 

a troppo poco abbiamo, mi 
pare, insistito perché a que-
sta nostra autonomia corri -
spondesse nelle altr e forze 
politiche europee un analogo 
passo, un'altrettant o decisi-
va scelta di autonomia ri -
spetto al campo americano. 

a questo punto di vista la 
giusta opzione europeista 
che noi, come altr e forze del-
la sinistra europea, abbiamo 
compiuto mi sembra, di per 
sé, ancora insufficiente, se 
non riusciremo a caratteriz-
zarla di più come scelta di 
autonomia dell'Europa ri -
spetto ad ambedue 1 blocchi. 
Non sto riproponendo la pa-
rola d'ordin e dell'uscita dal-
la Nato come premessa di 
questa ipotesi — perchè que-
sto slogan è oggi insieme ir -
realistico ed arretrato , in 
una situazione in cui sono 
maturat i processi che con-
sentono di intravvedere, sia 
pure nel lungo periodo — per 
tutt a la Comunità — una 
graduale rottur a del confini 
é della disciplina di'campo, 
nell'obiettiv o di suscitare un 
anàlogo' processo nell'altr a 
parte d'Europa. S  tratta , in-
somma, non di definir e pre-
messe, ma di stabilir e dire-
zioni di marcia, prestando 
attenzione alle nuove con-
traddizion i emergenti. 

Queste contraddizioni so-
no state prodotte innanzitut-
to dalla svolta intervenuta 
nella politica americana che 
ha determinato rischi e diffi -
coltà crescenti all'Europa, 
così come al restò del mon-
do. i front e a questa svolta 
non possiamo più mettere 
fr a parentesi il fatto che il 
paese-guida del blocco in cui 
slamo collocati sono propri o 
questi Stati Uniti . Tutt a la 
sinistra europea, del resto, 
soffre il paradosso di una si-
tuazione in cui U principale 
alleato è al tempo stesso il 
principal e avversario politi -
co-ideologico. ----- - "-

Sciogliere questo nodo è 
perciò vitale per  uscire da 
un'impasse paralizzante, che 
priv a di mordente la stessa 
opzione europeista. Non cre-
do si tratt i di un proposito 
velleitario: 1) perché, sono 
cresciute in questi anni-si-
gnificative tendenze ih Eu-
ropa che si muovono in que-
sta direzione (il movimento 
della pace, innanzitutto, che 
ha influenzato largamente le 
stesse forze istituzionali) . Un 
europeismo che non racco-
gliesse queste spinte, rischle-
rebbe di non mobilitare; 2) 
perché nell'ultim o anno si 
sono verificati una serie di 
eventi che a questa ipotesi di 
Europa autonoma danno 
supporto e interlocutori : i 
prim i segni di una politica 
sovietica che sembrano indi-
care 11 superamento dell'otti -
ca puramente bipolare di 
Breznev; il riavvicinamento 

sovietico alla Cina che ha «li-
berato» questo paese dall'og-
gettivo assorbimento nella 
sfera americana, riportando-
lo al centro della scena -
nazionale come grande forza 
non-allineata; ecc.. 

Tutt o ciò non sta dando 
ancora, tuttavia, quanto po-
trebbe. E anzi mi pare sia ne-
cessario prestare più attezio-
ne alle mistificazioni di un 
certo pseudoeuropeismo che 
cresce n certi settori della 
socialdemocrazia. Qui si col-
loca l problema ormai aper-
to della «sicurezza europea», 
che è urgente affrontare. a 
come? Non tutt e le proposte 
che maturano su questo pro-
blema n 6eno alla Cee sono 
segno di positivo europei-
smo. Non lo è, per  esemplo, 
quella del Ps francese, che 

a un vero e propri o 
riarmo , anche nucleare, eu-
ropeo, per  di più aggiuntivo 
a quello americano. (Anche 
l'Eureka , n questo contesto, 
camberebbe di segno). a 
se ' vogliamo affrontar e il 
problema della sicurezza eu-
ropea n termini di disarmo, 
occorre una scelta di politica 
per  l'Europ a assai più radi-
cale, che a la sicu-
rezza non nel rafforzamento 
del blocco atlantico, sia pure 
articolato al suo interno, ma 
nel superamento di ambe-
due 1 patti militar i e nella dir 
visione dell'Europa che ha 
dato loro origine. a Cee, al-
lora, non può essere concepi-
ta come entità tutt a a 
all'orizzonte occidentale, ma 
come ponte verso l'altr a Eu-
ropa. Su questa tematica il 
Pel può dare alla sinistra eu-
ropea un contribut o forte e 
prezioso. 

Giannotti 
Nel nostro dibattit o — ha 

detto Vasco Giannotti della 
sezione organizzazione — 
sta prendendo, giustamente, 
sempre più spazio 11 tema del 
rinnovamento del partito . 

a lo credo che questo rin -
novamento non basti auspi-
carlo: occore perseguirlo sul-
la base di concrete ipotesi di 
lavoro. Ad esemplo, non pen-
so che sia sufficiente dichia-
rar e la necessità di una mag-
giore democrazia , 
senza andare a vedere per-
ché quelle innovazioni intro -
dotte all'ultim o congresso 
non hanno funzionato. o 
non credo che ciò sia avve-
nuto solo per  cattiva volontà 
di qualcuno. È accaduto — 
.ritengo — perché 11 modo 
consolidato di ' funzionare 
del nostro partito,,, il modo 
come tradizionalmente fun-
zionano i suol meccanismi di 
decisione a tutt i i livelli , di 
fatto rendono difficilment e 
praticabil i forme più aperte 
di partecipazione e di deci-
sione politica. - .'. ;,- ,-U ! 

'Allor a c'è bisogno di un 
grande sforzo ~ rinnovatore 
politico-organizzativo.  Per 
cogliere 11 valore delle novità 
che vengono avanti nella no-
stra società, e tenerne il pas-
so. Non solo le novità econo-
miche-sociall. ma anche 
quelle nei bisogni, nei valori, 
nel modi e nelle forme di fare 
politica. -  -. . 

Questo sforzo deve n pri -
mo luogo puntare ad un rin-
novamento delle struttur e di 
base. e tradizionali sezioni, 
innanzitutto , ma deve anche 
riguardare la ricerca di nuò-
vi canali e strumenti capaci 
di percepire e dare rappre-
sentanza alle tante realtà di 
una società dinamica che 
non sempre possono rispec-
chiarsi nella sezione territo -
riale. . ; ' ; ;

; \\'" : ';.' " 
"- . Vorrei fare qualche propo-
sta. o partendo 
da una costatazione. l luogo 
di lavoro — ma anche il luo-
go di studio — toma ad assu-
mere un ruolo fondamentale 
nello scontro politico e socia-
le. E allora si tratt a di proce-
dere. con molta determina-
zione, alla costruzione di una 
presenza capillare, dirett a e 
articolata del nostro partit o 
nei luoghi di lavoro. Si impo-
ne dunque una svolta, un 
cambiamento di asse: accan-
to alla sezione territoriale , 
che mantiene intatt a tutt a la 
sua importanza, devono cre-
scere forme specifiche di or-

ganizzazione nelle fabbri -
che. negli uffici , nelle uni-
versità. Questo deve consen-
tir e al partit o di avere un le-
f;ame più saldo con la società 
n mutamento, e assieme 

strumenti più fort i e veloci di 
intervento nel punti nevral-
gici e decisivi della realtà po-
litico-sociale. E in questo 
modo consentire una mag-
giore capacità di apertura 
verso forze ed energie nuove, 
competenze diverse, bisogni 
e valori che possono arric -
chire l nostro stesso proget-
to. Un altr o esempio. Quello 
di fare riferiment o sull'orga-
nizzazione dei comunisti nel 
vari settori della pubblica 
amministrazione per  pro-
muovere una campagna di 
conferenze di servizi, tentan-
do di coniugare una iniziati -
va dei lavoratori del pubbli-
co o per  rinnovare la 
macchina amministrativa, 
coi bisogni ed i diritt i del cit-
tadino utente rispetto alla 
pubblica amministrazione. 

 Ancora un'altr a proposta, 
sulla quale credo si possa av-
viare una sperimentazione: 
quelle delle «sezioni temati-
che». o penso a sezioni che 
sorgono e si specializzano su 
determinate questioni politi -
che. Qualche esemplo: am-
biente, pace, anziani, droga, 
sessualità, disoccupati, ecce-
tera. Sezioni cioè, che par-
tendo da una parzialit à di 
domanda, di obiettivi o di in-
teressi, rivendichino risposte 
concrete, sollecitino una mo-
bilitazione, movimenti per 
fini che possano trovare spa-
zio anche n battaglie più ge-
nerali. E al tempo stesso au-
mentino il nostro patrimo-
nio di conoscenze e di com-
petenze.

Si tratt a a di ridi -
segnare ti nostro rapporto 
con la società, anche attra-
verso un intreccio tra mo-
menti «orizzontali» e «verti-
cali*  per  riuscire così ad ade-
rir e meglio alla realtà di una 
società fortemente segmen-
tata e articolata, ma anche a 
domande nuove di democra-
zia e di rinnovamento della 
politica. :. 

Questo può essere un mo-
do di lavorare giusto anche 
per  un programma non co-
struit o a tavolino, ma elabo-
rato attraverso un intreccio 
tr a elaborazione degli orga-
nismi dirigenti , coinvolgi-
mento di quante più forze, 

e e competenze 
possibili, sviluppo di una ini -
ziativa dal basso capace an-
che di ricercare e costruire 
alleanze possibili. _ , . .. 

n questo sforzo di arric -
chiménto della democrazia, 
vista, "come => partecipazione 
effettiva alia proposta e alle 
decisioni, un'attenzione par-
ticolare dovremmo dedicare 
a quell'area vasta di non-
iscritt i al partito , disponibile 
non solo a darci il voto, ma 
anchea a fornir e contributi , 
conoscenze, professionalità 
dei quali abbiamo, oggi so-
prattutto , bisogno. Si po-
trebbe ad esempio pensare a 
rivedere il modo di organiz-
zare le competenze ed il mo-
do di lavorare delle commis-
sioni ad ogni livello. Com-
missioni che dovrebbero es-
sere composte anche da non 
iscritt i al partito , con compi-
ti di elaborazione e di prepa-
razione di proposte da sotto-
porr e all'approvazione degli 
organismi dirigenti . Ed an-
che su problemi specifici, 
forme di consultazione, ri -
volte anche ai non iscritti , 
magari attraverso referen-
dum. . -.;;,.;.. ;  ;---. ; 

'  Un ' ultim a osservazione 
sul rapporto partito-Sinda-
cato. Un partit o che intende 
estendere il suo insediamen-
to sociale e più capace di in-
tervenire su tutt i i problemi 
anche all'intern o dei luoghi 
di lavoro, non deve affatto 
significare supplenza al Sin-
dacato. Così come al sinda-
cato, impegnato a ridefinir e 
la sua fisionomia e la propri a 
strategia rivedicativa e con-
trattuale , non spetta ricopri -
re spazi che sono propr i ed 
esclusivi dei partiti . a stra-
da non può che essere quella 
di una ancora più marcata 
autonomia reciproca, misu-
randole sulla base dei propr i 
progetti e dei propr i pro-
grammi che non possono ov-
viamente non avere finalità 
diverse. a su questo tema. 

penso dovremmo -
ci ad un ulterior e approfon-
dimento anche teorico, an-
che in riferiment o alla no-
stra strategia di alternativa 
democratica. 

i 
a relazione — ha detto 

Enrico , della presi- ' 
denza del Gruppo della Ca-
mera — emergono con chla- ; 
rezza la dimensione e la 
complessità delle questioni 
che dovranno essere affron- ' 
tate con il congresso, lo sfor- ' 
zo straordinari o di analisi e 
di elaborazione a cui è chla- . 
mato 11 partito . E vanno te- '
nute presenti le e " 
concrete e pesanti che mira-
no a far  emergere un proces- . 
so di decadimento -
bile del Pei. È giusto averne e ; 
darne piena cognizione a ! 
tutt o 11 partito ; così come è 
giusto affrontar e senza sot-
tovalutazioni o i 
le difficolt à che sono emerse 
soprattutto nell'ultim o an-
no, che sono state alla base 
degli esiti negativi di due 
prove elettorali. Sono peg-
giorati 1 rapport i politici , so-
no caduti i movimenti di 
massa. i sembra però che 
non possiamo sfuggire ad 
una domanda di fondo: è sta-
to un errore contrastare un 
tentativo di controffensiva 
conservatrice tendente a 
modificare nel profondo 1 
rapport i di forza, a colpire il 
movimento del lavoratori , a 
stravolgere le regole del gio-
co democratico, a mettere 
fuor i gioco il nostro partito , 
a distruggere le basi essen-
ziali della presenza e del ruo-
lo della sinistra, la stessa 
speranza di cambiamento? , 
o non ritengo che sia stato 

un errore. Non potevamo 
sfuggire allo scontro, pena il 
venir  meno dei nostri conno-
tati costitutivi . o an-
che che la grave tensione tra 
noi e il Psi non sia derivata 
n misura essenziale e decisi-

va da un nostro settarismo. 
Penso quindi che la lotta che 
abbiamo sviluppato sia stata 
giusta nella sostanza, direi 
inevitabile. E infatt i oggi c'è 
qualche elemento di ragio-
nevolezza in più, qualche se-
gno di riflessione, soprattut-
to nel Psi. Sottolineare tutt o 
ciò non significa non porsi le 
domande sul perché abbia-
mo perso alcune battaglie. 

i sembra che alcuni error i 
abbiano avuto la loro origine 
nel carattere stesso/dello ; 
scontro, nel quale può essere 
emerso anche un nostro ar-
roccamento, una chiusura* 
difensiva. E forse abbiamo 
sopravvalutato non il tenta-
tivo conservatore, ma la for-
za del suol protagonisti. Non 
sempre e non a sufficienza 
abbiamo differenziato la no-
stra analisi delle forze in 
campo. Abbiamo schiacciato 
troppo il nostro sguardo sul-
l'immediat o e offuscato la 
prospettiva. a al di là di 
tutt o ciò, una verità emerge 
ancora una volta con chia-
rezza: con una sinistra divisa 
è la e a vincere la partita . 
Questo dovrebbe essere il 
punto d'inizi o di una rifles-
sione comune e convergente 
della sinistra. Con l'esplicita 
consapevolezza che senza un 
rapport o positivo con 11 Psi 
l'alternativ a rimane una 
prospettiva astratta; e con la 
consapevolezza del compa-
gni socialisti che senza un 
rapport o positivo con il Pei 
sono destinati ad essere pri -
gionieri dell'egemonia de. 
Per  una ricerca comune del-
la sinistra adeguata ai pro-
cessi di trasformazione in at-
to, il congresso rappresenta 
una grande occasione. «Por-
tee finestre aperte», ha detto 
Natta; basta volerci entrare. 
Credo che dobbiamo dare il 
nostro contribut o alla defi-
nizione di un progrmma per  -
l'alternativa : questo è il com-
pito che ci assumiamo in 
questa fase storica. a ulti -
mo, vorrei soffermarmi sul 
problemi del partito : possia-
mo sul serio affermare che 11 
dibattit o nel gruppo dirigen-
te sia diventato più traspa-
rente? Troppo poche volte il 
partit o nel suo complesso è 
stato coinvolto nel dibattit o 

T il futur o è in linea 

Quand o si è tornarne  ai fa più vfvof f desideri o di partar e con le person e più care.. . Sip vi av-
vicina , anch e con le tariffe . La domenica , ad esempio , una telefonat a in teleselezion e per 
sentirs i più vicin i o anch e sol o per scambiars i i aalut i cost a la meta. Oppure , se avete tant e 
cos e da raccontare , può durar e 9 doppi a Me te tariff e special i rwnaonoun'ecfcisiv a dell a 
domenica : anch e il sabat o pomeriggio , tutt e le aere dop o to  dieci , e m cort e oro delt a gtor -
nata telefonar e è più convenient e (consultal e la tabell a qui a fianco) . Farvi telefonar e me-
glio . facendov i spender e meno , è un precis o impegn o Sip. 

| Tariff a ridott a ' f ^  Tariff a ridott a PB Tariff i ore B | Tariff a ' 
nonurn a e festive , serale . . di punta . ordinaria . 
Riduzion e dal 50% Rduzton e Aument o 
circa . òt l 30% circa . dt!3Q H circa . À 
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su questioni essenziali, ad 
esempio quella del nucleare. 
Troppo poco si è fatto per  va-
lorizzare le competenze, le 
conoscenze concrete. i 
sembra che il lavoro da svol* 
gere n queste direzioni sia 
molto, e che 11 congresso sia 
l'occasione per  fare signifi-
cativi passi in avanti. 

i 
a fatto bene Natta — ha 

detto o Pettinari, del-
la sezione organizzazione — 
a non far  derivare la propo-
sta di convocazione del con-
gresso esclusivamente dai 
risultat i negativi delle am-
ministrativ e e del referen-
dum, ma bensì dall'insieme 
delle novità presenti sul pia-
no nazionale ed internazio-
nale. Senza tale precisazio-
ne, infatti , accomuneremmo 
due risultat i elettorali — il 
voto di maggio ed il referen-
dum — tra di loro differenti . 
l 46% ottenuto dai «sì» meri-

ta una riflessione che vada al 
di là della semplice constata-
zione della sconfitta. Una ri -
flessione che guardi da un 
lato alia grande seppur  con-
traddittori a disponibilit à al 
cambiamento che questo vo-
to ha confermato, e dall'altr o 
alla conferma di un nostro 
ancora profondo distacco 
dai protagonisti di quei nuo-
vi processi produttiv i che 
non possiamo più permet-
terci di considerare altr a co-
sa dalla classe operaia clas-
sicamente intesa. 

Tornando al congresso: io 
non credo che esso possa li -
mitarsi ad aggiustamenti 
programmatici , che pure so-
no necessari. Penso, , 
ad una assise che riprenda in 
esame i nodi strategici della 
prospettiva politica del no-
stro partito . Se viene posto, 
come avviene, dall'esterno e 
legittimamente dall'interno , 
il problema del superamento 
o meno di certi aspetti del si-
stema di potere, ebbene io 
credo che sia giusto affron-
tarl o e, per  quanto possibile, 
definir e una posizione preci-
sa. Non c'è dubbio che le for-
me del capitalismo sì presen-
tano oggi in modo assai di-
verso che negli anni passati e 
la stessa qualità della crisi 
pone compiti nuovi che non 
e certo possibile affrontar e 
con strumenti di analisi sor-
passati. a questi nuovi ele-
menti a mio avviso spingono 
verso una necessità maggio-
re e non minore di una tra-
sformazione netta delie basi 
stesse sulle quali si è fondata 
l'esperienza di un certo siste-
ma di potere. Condivido l'a-
nalisi che Natta ha fatto sul 
biennio di esperienza del 
pentapartito. Penso invece 
che la parte relativa alle que-
stioni internazionali necessi-
terà di un ulterior e appro-
fondimento. 

Sul partito . Quella delle 
forme di espressione del dis-
senso è una esigenza giusta, 
ma non mi pare il problema 
principale. Anche in queste 
ultim e settimane abbiamo 
infatt i visto che chi ha volu-
to dissentire ha potuto farlo. 
Se esiste un problema di de-
mocrazia nel partit o mi pare 
che esista nel senso che a 
mano a mano che attraver-
siamo le struttur e del partit o 
vediamo ridurs i in modo evi-
dente i canali dì comunica-
zione, di conoscenza, in ulti -
ma analisi di partecipazione. 
Viene meno, cioè, la possibi-
lit à di pesare sulle scelte che 
vengono fatte. -
mente le sezioni e le altr e 
struttur e di partit o perdono 
ruolo politico nel momento 
in cui il loro dibattito , le pro-
poste finiscono per  non inci-
dere, per  non contare. A mio 
avviso, dunque, il confronto 
e la discussione sul tema del-
la democrazia intema non 
possono ridurs i al dibattit o 
sul superamento del centra-
lismo democratico o all'as-
sunzione delle correnti con-
trapposte allo stesso metodo 
del centralismo democrati-
co. Si tratta , invece, di indi-
care la strada per  un mag-
giore coinvolgimento di tut -
to il partit o sulle scelte, le 
elaborazioni e le decisioni 
che vengono di volta in volta 
assunte. 

i 
a relazione di Natta — ha 

detto Andrea i — 
costituisce nell'impiant o ge-
nerale una buona base di 
confronto per  la preparazio-
ne del congresso e di lavoro 
per  la commissione. -
mo chiederci in questa fase 
se possiamo, in qualche mo-
do, fornir e delle risposte a 
interrogativ i di metodo e di 
merito, con carattere pregiu-
diziale. Primo punto: non 
dobbiamo cercare alibi ai 
nostri insuccessi nella viru -
lenza della campagna scate-
nata dall'avversario che ov-
viamente fa il suo mestiere. 
Pur  tuttavia, dobbiamo chie-
derci se non dobbiamo com-
prendere le radici di tale at-
tacco, 1 suoi metodi, 1 suol 
obiettivi le forme che lo so-
stengono per  meglio indivi * 
duare 1 nostri error i e, se pos-
sibile, correggerli. Appare 
ovvio che la campagna con-
tr o di noi tende a creare una 
galassia a di 
opinioni e di posizioni, a di-
struggere quello che abbia-
mo chiamato 11 partit o di lot-
ta e di governo perché è pre-

sente e attivo nelle lotte so-
ciali e capace di risolvere nel-
lo Stato i problemi che si 
pongono, qui e ora, all'inter a 
nazione. 

Questo tentativo non è ri -
masto senza risultat i e ha 
creato disorientamenti e fe-
nomeni di sfiducia. Sarebbe 
difficil e ricostruir e una pro-
spettiva salda, punti di rife-
rimento culturale, ideale e 
politico se pensassimo di su-
perare questi fenomeni ca-
lando le soluzioni dall'alto . 
Quindi , massima apertura e 
partecipazione. a l'obietti -
vo consapevole di tale parte-
cipazione deve essere quello 
della ricostruzione di una 
nuova unità del partito , che 
non è esigenza burocratica o 
applicazione tradizionale del 
centralismo burocratico, ma 
è un obiettivo politico contro 
la frantumazione corporati-
va della società, contro il dis-
solvimento dei movimento 
dei lavoratori : in questo sen-
so va letta la nostra posizio-
ne sul centralismo democra-
tico, che non esclude scontri 
anche aspri quando ciò sia 
necessario. 

i pare che la questione 
centrale di orientamento sia 
l'analisi coraggiosa e reali-
stica del generale cambia-
mento della società capitali-
stica. Poiché non riteniamo 
che tale cambiamento sia un 
nuovo germoglio di leggi na-
tural i che si esprimono in 
concreto in una nuova vitto-
ri a del profitt o e delia rendi-
ta (se pure a prezzo di dram-
matiche contraddizioni nel 
mondo e all'intern o stesso 
della società capitalistica), si 
pone quindi il problema di 
quali sono i centri di promo-
zione e di direzione del cam-
biamento. È giusto porre al 
centro delia nostra riflessio-
ne l'internazionalizzazione 
delle struttur e produttive, 
l'innovazione, l'uso delle 
grandi risorse del sapere e 
della scienza, la flessibilità e 
la mobilit à nell'organizza-
zione dei lavoro per  com-
prendere il nuovo ruolo dei 
quadri , dei tecnici, degli 
scienziati. a ciascuno di 
questi temi ha al suo interno 
scelte contrapposte. 

Quale internazionalizza-
zione. Quella passiva che 
stanno vivendo le nostre im-
prese orientate prevalente-
mente verso il mercato Usa, 
in contraddizione con l'ipo-
tesi progressista di una nuo-
va Europa? O una interna-
zionalizzazione di cui siano 
protagoniste anche le forze 
progressiste e il movimento 
dei lavoratori di tutt'Euro -
pa? e per  che co-
sa? Già in Usa e in Giappone 
è stata vissuta drammatica-
mente la contraddizione tr a 
l'innovazione che si sviluppa 
ad isole nelle singole imprese 
e quella che ricade sull'inte-
ro sistema produttivo , socia-
le e istituzionale: noi la vi-
viamo ancor  più drammati-
camente soprattutto dal 
punto di vista dell'occupa-
zione. Flessibilità e mobilità, 
ma governate da chi? n 
realta, l'unit à tra classe ope-
raia e ceti nuovi non si co-
struisce con le giustapposi-
zioni organizzative, ma con 
un progetto politico che rap-
presenti tutt e le forze del la-
voro. 

Quindi , pur  comprenden-
do alcuni argomenti di chi 
considera un falso problema 
la cosiddetta fuoriuscita dal 
capitalismo, resta ii proble-
ma stringente di uno scon-
tro, concreto e immediato, 
sulla direzione dei processi 
reali. l patto dei produttor i 
non si realizza con la diplo-
mazia ma come frutt o di uno 
scontro che raccolga attorno 
a noi più vaste alleanze so-
ciali e politiche. Per  questo 
occorre superare la dicoto-
mia tra un certo attendismo 
che caratterizza la nostra 
lotta di politica economica 
nello Stato o sulle grandi 
questioni nazionali, e la con-
servazione di tutt o ciò che 
esiste cui sono costretti  co-
munisti nella singola realtà 
produttiva . 

a questo punto di vista si 
pongono i problemi dei rap-
port i politici . Condivido la 
critic a alla politica delle 
schegge che tende a stru-
mentalizzare le divisioni del 
Psi innanzitutto, della e e 
dei partit i laici. a altr o gra-
ve errore sarebbe rinunciar e 
alla sfida che abbiamo lan-
ciato a questi partit i sul ter-
reno di un nuovo sviluppo e 
di una nuova unità delie for-
ze progressiste. Vogliamo 
cambiare anche per  contri-
buir e a cambiare gli altri . 
Una politica unitari a più 
fort e quindi, più aperta che 
in altr i momenti, ma con 
una capacità di innovazione 
che non ci costringa ad adat-
tarci diplomaticamente alle 
difficolt à del momento. 

a 
Trupi a 

Condivido—ha detto -
la Trupia , della e — 
la proposta di convocazione 
anticipata del congresso e i 
caratteri delineati da Natta 
per  l'apertur a di una nuova 
fase della nostra politica. l 
congresso dovrà analizzare 
anche severamente 11 passa-
to, ma guardando soprattut-
to avanti. 

Come creare le condizioni 
sociali, cultural i e politiche 
dell'alternativ a democrati-

ca? Non si tratt a certo di 
buttar e all'ari a un patrimo-
nio di idee ed esperienze, una 
strategia politica. l voto del 
12 maggio e (solo in parte) 
l'esito del referendum segna-
lano una crisi nella capacità 
di aggregazione e di espan-
sione del nostro blocco socia-
le. Ecco, questa mi pare la 
questione di fondo da affron-
tare al congresso, s 

Non affrettiamoci a soste-
nere che una nuova ondata 
moderata ha ormai conqui-
stato la società italiana. n 
realtà, dall'83 è in atto un 
tentativo pesante in tale di-
rezione,-che ha trovato nel 
pentapartito lo strumento 
per  affermarsi. Stanno qui, 
non in un dissennato livore 
antisocialista, le ragioni del-
la nostra opposizione al go-
verno e la giustezza del refe-
rendum contro il decreto. 
Quella battaglia l'abbiamo 
persa, certo, ma chiediamoci 
dove saremmo adesso se il 
Pei avesse rinunciat o a dare 
voce e rappresentanza a una 
parte cosi rilevante della so-
cietà. E poi, anche se una 
battaglia è persa -
diato, non per  forza significa 
che era sbagliata. Se i comu-
nisti avessero ragionato così 
probabilmente non sarebbe-
ro la forza che sono. Piutto-
sto, dobbiamo chiederci se 
abbiamo saputo mantenere 
e svlluppare.nel referendum, 
il carattere di grande batta-
glia di democrazia e di criti -
ca alla politica economica 
del governo. Non credo, co-
munque, che oggi si tratt i di 
pentirsi. Non c'è ragione. 

Non siamo in presenza di 
un moderatismo stabilizza-
to. o stesso successo eletto-
rale della e non ha 1 carat-
teri della stabilità, mette in-
sieme diversi fattori : ripresa 
dell'assistenzialismo, recu-
pero dell'integralismo catto-
lico, nuovo dinamismo del 
partito , attenzione a valori e 
spinte presenti nella società 
civile: la difesa della vita, la 
solidarietà ai più deboli, il 
valore della famiglia. a il 
segno politico da parte della 

e è profondamente restau-
ratore. Con  risultat i che so-
no sotto gli occhi di tutt i e 
che colpiscono in modo par-
ticolare le donne: privatizza-
zione pura e semplice dei 
servizi e dei bisogni, attacco 
a leggi di tutela (pensioni, 
maternità), emarginazione 
crescente dal lavoro, riemer-
sione di modelli cultural i 
ispirat i alla subalternità o a 
un nuovo individualismo 
d'assalto. Si vuole, in realtà, 
un ritorn o indietro dallo 
stesso terreno di emancipa-
zione raggiunta, mentre si 
acuiscono le differenze di 
classe e di opportunit à tr a le 
donne. 

Siamo sicuri di aver  rispo-
sto all'altezza di quella con-
troffensiva e della sua com-
plessità? Abbiamo saputo fi-
no in fondo mettere in cam-
po da sinistra — cioè sot-
traendoli a un'ispirazione 
conservatrice — valori vera-
mente important i (di vita, di 
solidarietà, di libertà indivi -
duali e collettive) su cui si ri -
versano i bisogni di tanti 
soggetti sociali? o penso di 
no. E mi riferisco, ad esem-
plo, alle problematiche — 
anche inquietanti — dell'a-
borto, della prevenzione, del-
la procreazione, della fami-
glia. o dirlo : le cam-
pagne si sono sentite e sono 
in molti casi rimaste sole. 
Anche rispetto a tante am-
ministrazioni di sinistra. 

Non si tratt a di reclamare 
un'attenzione maggiore alle 
questioni delle donne. Per-
ché questi temi sono parte 
integrante di una politica di 
alternativa e di una cultura 
di trasformazione che voglia 
essere tale. Qui la e ha se-
gnato dei punti, recuperan-
do in chiave conservatrice 
consensi specie tra i giovani 
e le donne. a resto convin-
ta che l'ondata neoliberista 
(ha ragione Pecchioli) non 
abbia più il vento in poppa, 
produca acute e nuove dise-
guagllanze, emarginazioni. 
sofferenze. e grandi novità 
che stanno dinanzi a noi co-
munisti, non risparmiano la 

, il pentapartito, lo stesso 
Psi. e risposte originali è 
compito arduo per  tutti , 
comporta scelte diffìcili . Nel-
la crisi dello stato sociale e 
assistenziale, nel rapporto 
tr a sviluppo tecnologico e 
forze produttive, nel legame 
tr a diritt i individual i e col-
lettivi , si delinea oggi o stes-
so confine tr a conservatori e 
progressisti. E ciò richiede 
innovazione programmatica 
e rinnovamento della politi -
ca. .Anche al Pel. -

Ecco perché sbasglierem-
mo se riducessimo il nostro 
dibattit o sull'alternativ a de-
mocratica all'analisi del pu-
ro rapporto tra le forze poli-
tiche o a una formula di go-
verno. Così non facemmo 
al 16» congresso, cosi ha so-
stenuto giustamente ora 
Natta. a concepi-
ta come processo sociale, 
cultural e e politico non ci 
esime, anzi ci spinge a lavo-' 
rar e per  proporr e anche 
sbocchi e tappe, passaggi in-
termedi sul piano politico. 

a non è tutt o qui. Sarebbe 
pura e improduttiv a finzione 
dividerci tr a «amici*  della e 
o del Psi. l nodo è nelle scel-
te, nei contenuti program-
matici. nei soggetti sociali e 
politic i dell'alternativa. Qui 
abbiamo sofferto di una ri -
duzione dell'alternativ a a 
tecnica o tattica politica, 
mentre diventavano incerte 

l dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 
le scelte di fondo del nostro 
programma. Qui il congres-
so deve vedere un confronto 
libero, franco, nella volontà 
unitari a più che mai neces-
saria di decìdere su grandi 
temi: energia, ambiente, la-
voro, emancipazione e libe-
razione delle donne.

Qualche compagno sostie-
ne che avremmo dato troppo 
accolto al movimenti. Credo 
che oggi soffriamo propri o 
del contrario.  movimenti 
autonomi di massa sono in 
crisi, dopo aver  contribuit o 
ad allargare — con le lotte e 
le idee di un decennio — le 
basi sociali della sinistra. 
Penso alla crisi sindacale, al-
la caduta del movimento pa-
cifista, alla frammentazione 
e alla vera e propri a caduta 
di peso politico e contrattua-
le del movimento delle don-
ne. i questo dovremo discu-
tere al congresso: come radi-
care la nostra politica tra le 
forze reali in campo? Al 16° 
congresso abbiamo afferma-
to che le donne e i loro movi-
menti sono forze decisive 
dell'alternativ a democrati-
ca, perché portatric i di auto-
nomi valori di trasformazio-
ne. Un'affermazione oggi 
più che mai valida, ma che 
presuppone comunque il rin -
novarsi delle idee e degli 
obiettivi di emancipazione e 
di liberazione. Al centro, og-
gi, sta il grande tema del la-
voro. a superare ritard i e 
correggere error i non è com-
pito unicamente delle com-
pagne. Nell'ultim o periodo 
dobbiamo registrare, invece, 
una caduta di quella atten-
zione, tensione e centralità 
di questi temi nel partit o che 
ci ha portati ad essere il mi-
gliore interlocutore delle 
donne e dei loro movimenti 
nella società italiana. a co-
me affrontar e i nuovi conte-
nuti programmatici (il lavo-
ro, la riform a e non lo sman-
tellamento dello stato socia-
le, l'allargamento della de-
mocrazia) sottovalutando il 
fatto che la collocazione del-
le donne ne diventa discri-
mine politico? 

, l'unit à del partito . 
Voglio solo dire che essa è 
preziosa quando diventa — e 
credo che dovremo impe-
gnarci di più perché così sia 
— un fine che sa valorizzare 
a pieno tutt e le diversità e 
dare loro l'adeguato peso po-
litico . 

o 
i 

l referendum — ha detto 
Piero Borghini capogruppo 
alla regione a — 
ha smentito la tesi della crisi 
irreversibil e dei partit i di 
massa. Questi partit i hanno 
radici , hanno legittimazione 
e. hanno anche dei problemi 
che sono in gran parte i pro-
blemi del paese. Se così stan-
no le cose non ha senso divi-
derci tr a chi ha il «coraggio* 
di parlare male del Pei e chi 
si assume il compito di di-
fenderlo, ma si tratt a di mi-
surarci con questi problemi. 
Giustamente Natta ha ri -
nunciato ad insistere oltr e 
misura su un argomento co-
me quello dell'attacco del-
l'avversario per  spiegare le 
nostre difficoltà . n realtà 
nel passato abbiamo saputo 
respingere, avanzando, at-
tacchi anche più gravi. Se 
oggi l'attacco avversano ci 
mette in difficoltà , ciò chia-
ma in causa anche la qualità 
della nostra risposta. n ogni 
caso l'obiettiv o dell'avversa-
ri o era e rimane quello di di-
mostrare l'inutilit à del Pei 
come forza di cambiamento 
e di governo. Se questo è la 
sostanza dell'attacco è allora 
evidente che qui sta anche la 
nostra difficolt à e da qui 
dobbiamo partire , non solo 
per  farci l'autocritica , ma 
per  costruire una risposta 
vincente. l resto non par-
tiamo da zero. Basta pensare 
che le sinistre e i comunisti 
hanno governato negli ulti -
mi anni gran parte del paese 
e in particolare l'area metro-
politana di o in una fa-
se di profonde e difficil i tra-
sformazioni. Trasformazioni 
che hanno visto un movi-
mento operaio e una sinistra 
capaci di raccogliere la sfida 
della «modernità» e di gestire 
questi processi di maturazio-
ne come processi di crescita 
e non di decadenza. Se ci so-
no ombre in questo quadro 
esse derivano più dai ritard i 
del «sistema » nel suo 
complesso che non da in-

comprensioni degli ammini-
strator i locali. e quin-
di il dato che nell'area in cui 
si gioca la possibilità di tene-
re a nel novero delle 
grandi nazioni sviluppate, i 
comunisti hanno saputo 
svolgere una funzione positi-
va e accumulare un'espe-
rienza di governo che sareb-
be folli a disperdere. Ecco 
perché una certa dialettica 
fr a a e , che è 
sempre esistita nel Pei e che 
in parte si à accentuata negli 
ultim i anni andrebbe consi-
derata positivamente e co-
munque andrebbe vista nei 
suol contenuti reali, che non 
sono davvero quelli, un po' 
troppo semplicistici, di «de-
stra» o di «sinistra», «riformi -
smo» o. peggio, «migliori -
smo» e «rottur a rivoluziona-
ria» ma andrebbero riferit i 
alle scelte concrete compiute 
di fronte a situazioni nuove e 
difficili . 

a ultim o una considera-
zione sulla strategia dell'al-
ternativa democratica. i 
pare decisivo il senso nuovo 
di apertura che oggi le confe-
riamo, sia rispetto alle forze 
sociali che alle forze politi -
che, e la sottolineatura del 
suo carattere di «processo». 

, cioè, come 
strategia tendente a racco-
gliere ed unir e le forze sociali 
e politiche capaci di dare so-
luzione ai problemi del paese 
da un lato e, dall'altr o lato, 
l'alternativ a come approdo 
di una stagione politica che 
sappia portare la nostra de-
mocrazia a definitiv a matu-
razione rendendola, appun-
to, capace di una alternativa. 
Quindi qualcosa di molto di-
verso da un semplice rove-
sciamento della pregiudizia-
le negativa nei nostri con-
fronti , la definizione di una 
polìtica la cui realizzazione 
non è soltanto un problema 
nostro, ma una esigenza del 
paese e, in quanto tale, re-
sponsabilità comune di tutt e 
le forze politiche democrati-
che. Prima di tutt o di quelle 
che dicono, come noi, di vo-
lerla, come il Psi, ma anche 
della stessa : non era forse 
questo l'assillo di Aldo o 
e la sostanza della cosiddetta 

a fase»? Solo se impo-
stiamo così la nostra politica 
noi possiamo sfuggire, da un 
lato, ad un rapporto con il 
Psi comunque frustrant e 
perché esclusivo (per  cui sla-
mo costretti a a contìnue e 
sconcertanti oscillazioni di 
giudizio) e dall'altr o ad un 
rapport o con la e in termini 
di reciproca disgregazione 
anziché di reciproco ricono-
scimento di legittimit à e di 
funzione. 

Forse nel passato abbiamo 
dato l'impressione che l'al -
ternativa democratica si co-
struisse appunto sulla di-
sgregazione dei sistema poli-
tico della e e forse non solo 
della . a precisazione che 
oggi facciamo, anche sulla 
base dell'insegnamento dei 
fatti , è Unto più significati-
va ed importante. 

i 
a relazione di Natta — ha 

detto Silvano Andriani , pre-
sidente del Cespe — è un'im-
portante base positiva per 
l'inizi o della discussione 
congressuale. a disponibili -
tà al rinnovamento che in 
essa è contenuta è giusta-
mente posta in relazione alla 
valutazione del ruolo impor-
tante che il partit o ha svolto 
anche negli ultim i dieci anni 
e alla sua identità. Probabil-
mente non sarà possibile al 
prossimo congresso definir e 
un vero e propri o program-
ma del partito . l congresso 
potrà tuttavi a definir e alcu-
ne opzioni di fondo e realiz-
zare dei cambiamenti nel-
l'organizzazione e nell'asset-
to del partito , lasciando 
aperto il confronto per  la de-
finizione di un programma 
di alternativa. Sarebbe per-
ciò important e discutere 
mettendo in evidenza so-
prattutt o 1 punti di innova-
zione del nostro discorso e di 
maggiore confronto. 

e misure adottate dal go-
verno mettono chiaramente 
in riliev o la debolezza del-
l'attual e maggioranza. Non 
si tratt a di esorcizzare la va-
lutazione della lira , ma di ri -
tenere inaccettabile il modo 
come è stata realizzata. a 
vicenda del venerdì nero 
mette in evidenza uno scol-
lamento fra autorit à mone-
tarl e e governa  complesso 
delle misure adottate è.oltre-
tutt o inadeguato ad impedi-

re che la stessa svalutazione 
esaurisca i suol effetti in un 
semplice aumento dell'infla -
zione. e confermato il 
giudizio su questo governo e 
sulla sua capacità a realizza-
re misure di riform a dì un 
certo respiro. 

Nei confronti del Psi ab-
biamo due problemi: una di-
vergenza strategica ed un 
important e problema tattico 
relativo alla presidenza del 
Consiglio socialista. Que-
st'ultim o consiste nell'alter -
nativa se dovevamo e dob-
biamo considerare l'esisten-
za di un tale governo un pe-
ricolo talmente forte per  l'u -
nità della sinistra e per  la de-
mocrazia da indurci ad assu-
mere come obiettivo nostro 
il suo rovesciamento scon-
tando l'inevitabil e scontro 
frontal e con il Psi oppure 
operare, come io credo sia 
giusto, per  accentuare le 
contraddizioni presenti nella 
maggioranza, anche se nel 
caso del decreto sulla scala 
mobile l'atteggiamento stes-
so di Craxi non ci ha lasciato 
margini di manovra. a il 
partit o socialista è di fronte 
ad un dilemma strategico 
non risolto. Esso può sceglie-
re di essere realmente com-
ponente important e della si-
nistra, espressione di una in-
negabile capacità di elabora-
zione riformista e di forze so-
ciali che noi difficilment e 
riusciamo a rappresentare o 
essere una forza di centro 
che utilizza una rendita dì 
posizione per  farsi arbitr o di 
ogni possibile coalizione.

a nella realtà italiana 
una posizione di centro come 
terzo polo politico è chiara-
mente inesistente. n con-
creto, il Psi potrebbe svolge-
re soltanto un ruolo, simile a 
quello del partit o liberale te-
desco, di condizionatore del-
le diverse maggioranze della 
quali entrerebbe a far  parte. 
Spingere, da parte nostra, il 
Psi verso la scelta ri fonna-
tric e significa essere chiari 
sul carattere strategico della 
scelta di alternativa. l con-
sociativismo è un problema 
reale con 11 quale dobbiamo 
fare l conti. Esso fa parte del-
la nostra cultur a e riflett e le 
esigenze di condotta politica 
in una situazione ritenuta 
priv a di alternative concrete. 
l suo superamento implica 

un discorso sulle regole del 
gioco, cioè sulla riform a isti-
tuzionale e sulla definizione 
di un programma che indi-
chi il tipo di società e di siste-
ma politico che proponiamo 
per a degli anni futuri . 

Sono convinto che occorre 
discutere con franchezza 
non con l'obiettiv o di divi-
derci ma con quello di fare 
chiarezza e discutendo po-
tremo anche superare rag-
gruppamenti formati nel 
passato e raggiungere nuove 
possibili sintesi. 

Adriana 
i 

Vorrei concentrare il mio 
intervento — ha detto Adria -
na i — sul problema del-
l'alternativ a e su due temi 
che Natta ha indicato come 
centrali: quello del lavoro 
per  tutt i e della riform a dello 
stato sociale. a linea dell'al-
ternativa democratica non 
deve essere rimessa in di-
scussione, ma deve essere 
precisata, deve divenire una 
prospettiva concreta e credi-
bile, deve essere assimilata 
dalia gente come un'esigen-
za del Paese. Non è facile, 
perché in questi anni la linea 
dell'alternativ a è stata inte-
sa soprattutto come linea di 
opposizione e la ricandidatu-
ra del Pei alla direzione del 
Paese è stata intesa come 
una prospettiva a tempi lun-
ghi. Credo sia stato diffìcil e 
per  molta gente capire la no-
stra prospettiva di unità con 
forze, come il Psi, che poi, 
per  una serie di ragioni con-
tingenti, pareva che combat-
tessimo più di altre. Sono 
convinta che nel dibattit o 
precongressuale il problema 
dell'alternativ a democratica 
debbia tornare ad essere cen-
trale. o impongono del re-
sto problemi attuali , come la 
svalutazione della lira , la ge-
stione della spesa pubblica, 
la situazione della previden-
za. Sono temi concreti che ri -
propongono l problema di 
un mutamento di direzione 
politica del Paese, e quindi la 
questione della democrazia 
bloccata. Questo «blocco» pe-
rò e non solo o 

spartiacque governo-opposi-
zione, ma paralizza anche 
una dialettica che dovrebbe 
esistere all'intern o del go-
verno, così che senza alter-
nativa gli stessi compagni 
socialisti finiscono con l'au-
tocondannarsi a convivere 
con 1 medesimi partners più 
sulla base di convenienze di 
potere che su scelte pro-
grammatiche. Noi dobbiamo 
rifletter e con molta serenità 
sull'identit à del Psi e sulla 
sua collocazione tra neolibe-
rlsmo e grandi esperienze so-
cialdemocratiche: questa 
collocazione può essere de-
terminante, per  orientare la 
trasformazione del Paese in 
senso non neo-liberista. Cer-
to, il Psi è cambiato, ma non 
dobbiamo nasconderci che 
nel Psi vi sono molte energie 
(per  ora deboli) non suffi-
cientemente espresse nella 
attuale fase di leadership 
craxiana, energie che non 
condividono la tattica dello 
sfondamento al centro. Cito 
ad esempio l malumori e le 
preoccupazioni conseguenti 
alla omologazione delle 
giunte al pentapartito. -
tendiamoci, non propongo 
un'attenuazione della nostra 
opposizione in nome dell'al-
ternativa, ma dobbiamo de-
lineare la qualità dell'oppo-
sizione, per  collegarla stret-
tamente alla scelta dell'al-
ternativa. n questo senso 
essa deve avere gli stessi 
connotati politici di fondo 
nei comuni, nelle regioni, in 
parlamento. 

l secondo grande tema è 
quello del lavoro: sono centi-
naia di migliaia le famiglie 
deluse, a volte disperate per 
l'assenza di occupazione. 

i individuano nelle in-
novazioni tecnologiche, la 
causa della disoccupazione, 
noi dobbiamo invece cercare 
di invertir e questo orienta-
mento individuando nella 
qualità delle nuove tecnolo-
gìe un mezzo per  estendere e 
qualìfifcar e l'occupazione. 
Su questo tema del lavoro 
che io considero centrale nel-
la questione femminile così 
come si pone oggi, è necessa-
ri o che le compagne conti-
nuino la loro riflessione. Fra 
le donne pensionate il 56% 
ha meno dì 20 anni di lavoro, 
mentre gli uomini pensiona-
ti con meno di 20 anni di la-
voro sono il 19%. Vuol dir e 
che le donne anziane hanno 
avuto con il lavoro un rap-
porto saltuario e precario. 
Oggi per  le giovani il lavoro 
ha invece un'importanza 
preminente. Sono convinta 
che la riform a dello stato so-
ciale debba essere posta, così 
come l'ha posta Natta, in pa-
rallelo al problema dell'oc-
cupazione. , più comples-
sivamente, dobbiamo essere 
più credibili : non possiamo 
esserlo proponendo al tempo 
stesso, ad esempio, il control-
lo della spesa pubblica, il ri -
sanamento del deficit previ-
denziale e il prepensiona-
mento a 50 anni. 

i 
1 a relazione di Natta la 
stampa — ha detto Gianni 
Cervetti della e del 
Pei — ha messo in riliev o la 
difesa della politica del pas-
sato e una presunta rigidit à 
all'intern o della quale si do-
vrebbe condurre il dibattit o 
congressuale. a relazione è 
però ben più articolata, com-
plessa e ricca di quanto non 
si voglia far  credere. È una 
raccolta delle motivazioni 
che ci inducono a convocare 
il congresso e una prim a in-
dicazione dei temi del dibat-
tit o congressuale. Su di essa 
dichiaro il mio accordo. Ag-
giungo però che è importan-
te anche un'intesa fra di noi 
sul tipo di congresso che vo-
gliamo svolgere. Natta ha 
parlato della necessità di 
aprir e una fase politica nuo-
va. Ebbene, il  congres-
so deve schiudere al partit o e 
aprir e di front e ai lavoratori 
e al paese propri o una nuova 
fase politica. Per  raggiunge-
re un tale obiettivo il con-
gresso non può essere sol-
tanto di riflessione e di auto-
critic a sul passato e sulla no-
stra azione. Tutt o ciò è ne-
cessario ma non è sufficien-
te. Per  essere all'altezza del 
compiti occorre preparare e 
organizzare un congresso 
che, sulla base dell'analisi 
della realtà attuale e delle 
lotte da condurre nel frat -
tempo, precisi e - compia 
grandi e fondamentali 
opzioni di carattere genera-
le. l resto i congressi co-
munisti che più hanno se-
gnato la storia del nostro 
movimento — dal  al V, 
dall'Vi n allo stesso V — 
sono stati congressi che han-
no saputo fare tali scelte di 
fondo. So bene che poco vale 
proclamare ambizioni a 
priori , ma sappiamo tutt i 
che alla vigili a del congressi 
citati il partit o aveva co-
scienza della portata della 

a cui si accingeva. 
Anche oggi è indispensabile 
una tale coscienza. 

Venendo alle opzioni da 
mettere in riliev o si deve pre-
cisare il nostro lavoro su due 
di esse n particolare: sulla 
politica di unità nazionale e 
democratica; sulla alternati-
va democratica. Tra le molte 
precisazioni fatte a questo 
proposito, si può ricordar e 
che particolarmente util e è 
quella che afferma che non 

c'è contrasto tra queste due' 
politiche nel senso che cia-
scuna di esse è valida nel 
propri o ambito: la prima in 
quello politico generale, la 
seconda in quello politico go-
vernativo. e è necessa-
ri o combattere la tendenza 
che considera l'alternativ a 
democratica qualcosa di più 
facile da raggiungere e, as-
sieme, vede la politica di uni-
tà nazionale democratica 
una sorta di anticaglia, di 
valore consegnato alla sto-
ria. n verità l'una e l'altra , 
nel loro ambito, sono politi -
che e obbiettivi dell'oggi fati-
cosamente raggiungibili . 
Per  conseguire l'una non ba-
sta un'intesa istituzionale; 
per  conseguire l'altr a non 
bastano le contraddizioni 
presenti nel pentapartito. 

Per  quanto riguarda le 
opzioni da compiere, mi pare 
che, tra le altre, due siano es-
senziali: la scelta della so-
vranazionalltà; la scelta del 
rinnovamento interno. 

Forse pochi compagni si 
sono accorti che la relazione 
di Natta è il primo documen-
to del Pel che parla esplicita-
mente di sovranazlonalità. 

o considero un fatto positi-
vo. Tuttavi a non basta insi-
stere su una parola per  co-
struir e una politica. È vero 
noi siamo europeìsti da lun-
go tempo, soprattutto per  il 
contribut o legato alla nostra 
elaborazione e alla nostra 
pratica di Amendola, Novel-
la e Berlinguer. Ciò però non 
ci deve impedire di constata-
re la scarsità di una nostra 
iniziativ a di massa, un non 
coerente rapporto con le po-
litich e concrete di ogni gior-
no e la presenza ancora di in-
distinte e imprecise formu-
lazioni di ordine generale. E 
l'analisi del nostro lavoro e 
delle nostre impostazioni 
non può esserci a 
dalla preoccupazione di con-
cedere qualcosa ad altr i sul 
terreno del coerente europei-
smo. a e traduce spesso le 
proclamazioni in atteggia-
menti corporativi ; il Psi non 
è in grado di affrontar e i pro-
blemi con impegni e soluzio-
ni concrete; i gruppi di euro-
peisti democratici pure 
esprimendo una visione so-

, vranazionale sono natural-
mente impossibilitati ad una 
azione di massa. a situazio-
ne in altr i paesi non è diversa 
per  le forze democratiche e 
di sinistra. l resto qui vi è 
una ragione della debolezza 
relativa e della crisi latente o 
aperta della costruzione eu-
ropea. Ciò ovviamente non 
può essere confuso con l'an-
tistoricit à e una supposta la-
bilit à del processo di unifi -
cazione sovranazionale. o 
dimostrano fatti accaduti 
anche negli ultim i mesi: al-
largamento della Cee a Spa-
gna e Portogallo; la discus-
sione sulla riform a istituzio-
nale; il progetto Eureka; la 
ridefinizion e della necessità 
del «mercato interno» di 330 
milion i di europei? a 
parte si deve tener  conto di 
fenomeni nuovi come il con-
flitt o ed elementi di crisi tr a 
atlantismo e europeismo, o 
come i nuovi atteggiamenti 
di Urss e Comecon nei con-
front i della Cee. e ci sì 
deve chiedere se è effettiva-
mente possibile lo stabilirsi 
di un sistema multipolar e 
senza un'entità politica eu-
ropea o se i paesi europei 
possono stabilir e nuovi rap-

porti con 11 Terzo mondo 
senza una loro unità; oppure 
ancora se si può parlare di 
un sistema di sicurezza pure 
nella necessaria opera di di-
sarmo se un tale sistema non 
può essere europeo; o, infine, 
se vi può essere soluzione al 
problemi cruciali dell'occu-
pazione e dello sviluppo in 
ambiti principalmente na-
zionali. a dimensione so-
vranazionale è dunque an-
che un valore e noi comuni-
sti italiani dobbiamo esserne 
i sostenitori più convinti e 
far  discendere da essa scelte 
concrete non solo istituzio-
nali, ma per  la sicurezza e il 
disarmo, la scienza e lo svi-
luppo e la stessa unità delle 
forze progressiste e demo- , 
cratiche nel Continente 
Sebbene ì paragoni storici 
non hanno senso per  richia-
mare ripetizioni , si può ri -
cordare che se con il V con-
gresso e la scelta del valori 
della na?ione i comunisti si 
affermarono in a come 
autentica forza socialista ca-
pace di una funzione di go-
verno, oggi questo stesso 
obiettivo per  le forze pro-
gressiste dell'Europa può es-
sere favorito propri o dall'ac-
cettazione dell'impegno e 
degli obiettivi sovranazlona-
li . Ecco perché è necessario 
lavorare per  l'unit à dell'Eu-
ropa occidentale, la propri a 
autonomia, le alleanze fra le 
forze di sinistra e rapport i 
diversi fra le due Europe. Al-
tr o che generiche dispute 
sulle fuoriuscite dal capitali-
smo e su dibattit i già risolti 
su «riformisti » «miglioristi», 

» e «rivoluzionari». 

Alcuni compagni affer-
mano che il rinnovamento 
interno deve presupporre un 
dibattit o libero, favorir e una 
unità come risultant e della 
discussione, la possibilità di 
esprimersi di maggioranze e 
minoranze. Si può essere 
d'accordo anche se questi 
concetti sono per  gran parte 
già nella pratica. a il rin -
novamento deve significare 
soprattutto tre cose: l'aper-
tur a di una nuova fase poli-
tica, la modificazione delle 
struttur e di direzione, l'af-
fermarsi di nuovi dirigenti 
soprattutto giovani. Per 
quanto riguarda le struttur e 
è necessario in primo luogo 
che le segreterie e gli appara-
ti abbiano a .svolgere la loro 
funzione naturale che non è 
quella di direzione, ma ope-
rativa. Questa è una pratica 
cui va ricondotta con sforzo 
comune tutt a la nostra vita 
interna. Per  quanto riguarda 
la nuova leva di quadri diri -
genti essa è ormai un obbligo 
se si vuole essere all'altezza 
dei tempi e della fase politica 
che vogliamo aprire. Questo 
non può che essere il segno 
tangibile di una conclusione 
positiva del nostro congres-
so. 

Errat a corrige 
Nel resoconto della rela-

zione di Natta al Comitato 
centrale è saltato, , un 
«non» alterando 11 significato 
di una frase che corretta-
mente va a così: Noi rite-
niamo infatt i che la caduta 
di questo governo e anche di 

auesto tipo di coalizione non 
ebba comportare di neces-

sità la fine della legislatura. 
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Unità vacanze propone un 
soggiorno di 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

A QUOTA E 
E £

t 

e comprende il trasporto aereo 
, il 

trasferimento dall'aeroporto 
all'albergo e viceversa, la si-
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

e il soggiorno possibili-
tà di escursioni a Stimino, Ca-
stelsardo. Costa Smeralda, la 

, Caprera, ecc. 
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a 
Non è ritual e affermare — 

ha detto o , della 
Fgcl — che fr a i compiti che 
il partit o ha dinanzi, quello 
di affrontar e i temi della 
questione giovanile assume 
una importanza decisiva. E 
n questo senso, forse occor-

rerebbe dotare 11 partit o di 
nuovi strumenti, di nuove 
sedi di elaborazione e deci-
sione. Noi giovani comunisti 
incontriamo, nel nostro sfor-
zo di rifondar e la nostra or-
ganizzazione, una difficolt à 
non solo e non tanto di tipo 
organizzativo ma di natura 
più profonda, di tipo cultura -
le e politico. Ed è ladifficolt à 
a proporr e un sistema di va-
lor i compiuti, una risposta 
alle «domande di senso», di 
finalit à che sale dalla nostra 
generazione. Come si attrez-
za la Fgci, come lavora il 
Partit o per  riprender e una 
iniziativ a ideale in grado di 
parlar e a grandi masse di 
giovani? o forse 
pensare di contrapporr e al-
l'integralism o di formazioni 
cattoliche come Comunione 
e liberazione un nostro inte-
gralismo? Non sarebbe né 
giusto né possibile. Al con-
trario : è important e — per  i 
giovani comunisti addirittu -
ra decisivo — formular e una 
moderna critic a dello attua-
le stato di cose, delle ingiu-
stizie vecchie e nuove e delle 
nuove tendenze negative che 
vengono avanti: muovere 
una critic a alla cultur a pro-
duttivistic a e quantitativa , 
ad un americanismo econo-
mico e culturale, ad una lo-
gica perversa del profitt o che 
non esita a mettere tr a pa-
rentesi il rispetto dell'am-
biente e del territorio . 

Certamente il movimento 
per  la pace vive una crisi dal-
la quale non è facile uscire se 
non si ha la consapevolezza 
che una fase si è chiusa, che 
gli obiettivi devono essere al-
tr i e più grandi. Oggi gli 
obiettiv i e le parole d'ordin e 
per  ricostruir e un tessuto ar-
ticolato di presenza pacifista 
sono la lotta per  il supera-
mento dei blocchi contrap-
posti, per  un diverso rappor-
to tr a nord e sud, per  la co-
struzione di zone denuclea-
rizzate. per  la sconfitta dei 
piani di guerre stellari, per  il 
volontariat o e le cooperative, 
per  la libert à di tutt i i popoli 
(a partir e dal Nicaragua e 
dall'Afghanistan) . a biso-
gna dir e che sia la Fgci che il 
partit o hanno spesso dato 
l'impressione che il conside-
rar e chiusa una fase della 
lott a del movimento signifi-
casse prestare poca attenzio-
ne ai suoi destini. Non par-
tiamo da zero, ma dobbiamo 
sapere che c'è bisogno di 
nuovi «simboli», di nuovi 
obiettivi , di passi in avanti 
nella definizione di una criti -
ca alla tendenze attuali di 
militarizzazion e del territo -
rio , dello spazio e della politi -
ca. 

l congresso, allora, dovrà 
essere un grande appunta-
mento democratico durante 
il quale assumere decisioni 
su tutt i quei terreni sui quali 
si manifestano incertezze e 
difficolt à a comporre posi-
zioni diverse: pensiamo, per 
esempio, ai temi dell'am-
biente e dell'energia. Su tale 
questioni vi sono posizioni 
diverse tr a noi: quello che oc-
corr e non è registrare le dif -
ferenze ma battersi perché si 
arriv i ad una conclusione 
che sia chiara e comprensibi-
le. 

Vit a 
a — ha detto Vincen-

zo Vit a — di tenere prim a del 
termin e il congresso è del 
tutt o condivisibile. Sono in 
gioco non solo scelte di collo-
cazione politica immediata o 
di precisazione della nostra 
iniziativa . Gli esempi più at-
tual i della stessa azione di 
governo (svalutazione, at-
tacco alla scala mobile, mi-
sure insufficienti di risana-
mento) mettono in chiaro la 
natur a e la qualità delle poli-
tiche economiche e gettano 
una luce sinistra sulla capa-
cità di governo del Paese. È 
necessaria quindi un'opposi-
zione molto netta per  racco-
gliere consensi e mobilita -
zione maggiore rispetto ai 
mesi scorsi. o l'appa-
rente unità ritrovat a del 
pentapartit o sembra emer-
gere una conflittualit à cre-
scente su punti non margi-
nali . È la e che ha tratt o i 
frutt i delle tornate elettorali. 
E questo dovrebbe far  riflet -
tere il Psi sulla natura della 
sua politica. A nessuno può 
sfuggire però che qualcosa di 
più profondo è accaduto e 
sta accadendo nella strutur a 
delle forze dominanti, nella 
stratificazione di classe, nel-
la società, nelle cultur e e nei 
comportamenti diffusi al di 
là della semplice nomencla-
tur a dei risultat i elettorali. 

Questo governo ha dato 
numerose prove cattive nel 
rapport o democratico: dal 
decreto sulla scala mobile, 
alla , ai giornali , alla 
riduzion e del ruolo del Par-
lamento e degli enti locali. 
Non si tratt a ora di fare del 
catastrofismo, ma indubbia-
mente la situazione va ana-
lizzata in tutt a la sua gravità 
e il tentativo necessario di 
riannodar e il dialogo nella 
sinistra italiana non può 

prescinderne. a domanda 
ossessiva, quindi , che ci si ri -
volge di adeguarci, di inse-
rirc i nel sistema politico ed 
economico come è dato ha 
poco senso. 

a scelta di tenere il con-
gresso è tanto più giusta e 
appropriat a quanto più ci 
rendiamo conto che l'azione 
anche nel medio periodo, gli 
sbocchi della situazione esi-
gono risposte coraggiose. a 
relazione di Natta ha fornit o 
indicazioni condivisibili (la-
voro, qualità dello sviluppo, 
ambiente e risorse, energia, 
democrazia economica, ap-
parati dello Stato, uso delle 
tecnologie). Ciò che conta è 
la capacità di arginare le 
tendenze negative in atto 
rinnovando nello stesso tem-
po pezzi significativi della 
cultur a politica su cui un'in -
tera fase si è caratterizzata. 

a nostra democrazia in-
terna: in una società ormai 
abituata a convivere con un 
flusso costante di informa-
zioni, si richiede a noi un 
preciso criteri o di informa-
zione interna e esterna del 
nostro dibattito . e sezioni 
chiedono giustamente di 
contare ma per  contare è in-
dispensabile disporre in 
tempo reale di un livello suf-
ficiente di informazioni . 

Per  arricchir e il nostro di-
battito , infine, serve un'atti -
vazione degli specialismi di-
sponibili innanzitutt o nel 
partit o anche per  evitare la 
chiusura in se stesse delle 
different i competenze. a ri -
cerca di un'identit à comuni-
sta nuova e originale è indi -
spensabile sia per  rimotivar e 
settori e movimenti alla poli-
tica, sia per  rimetter e in mo-
to la situazione politica ita-
liana. Un modo o un altr o di 
essere del partit o è già una 
risposta al problema relativo 
alla funzione stessa della po-
litica : se deve rassegnarsi al-
l'emarginazione dai processi 
reali o se può riqualificars i 
come motore del cambia-
mento. 

i 
o il riferimen -

to di Natta alla questione 
ambientale — ha detto -
faello , responsabile 
della sezione Ambiente — bi-
sogna essere sino in fondo 
consapevoli della globalità 
di tale questione, e insieme 
della concretezza. E a me 
sembra invece che lo siamo 
assai poco, e in modo discon-
tinu o e'tentennante, senza 
tatticismi e suggestioni elet-
toral i o culturali . Consape-
voli sino in fondo, perché 
presente nella testa di ognu-
no di noi dev'essere la rap-
presentazione fisica, geo-
grafica e storica del nostro 
paese, delle sue vocazioni 
naturali , degli insediamenti 
umani e dei rapport i via via 
più distort i che si sono in-
staurati , specie dopo la se-
conda guerra mondiale, nei 
momenti delle grandi scelte 
per  la ricostruzione, per  l'as-
setto economico che si è vo-
lut o dare , per  le re-
lazioni sociali che si son vo-
lut e disegnare. 

Questa riflessione appare 
oggi attuale e pressante pro-
pri o perché misuriamo sia 
sul piano economico e socia-
le, e sia sul piano ambientale 
gli effetti prodott i da quelle 
scelte e perché siamo dentro 
la necessità di dover  decidere 
il futur o di questo paese nel 
prossimo passaggio di seco-
lo. l «come, dove, perché 
produrre», i criter i di valuta-
zione di uso delle risorse, la 
nozione stessa di risorsa (che 
è poi la vera essenza della 
questione ambientalista) rie-
mergono come nodi sostan-
ziali di vecchie nostre intui -
zioni, vedi il convegno dell'E-
liseo del '77, magari subito 
irris e dagli altri , ma poi da 
noi stessi abbandonate o. 
messe tr a le parentesi dell'u-
topia. 

e del bisogno 
d'ambiente, la nascita di una 
cultur a ambientalista, l'or -
ganizzarsi intorn o a questa 
di rilevant i movimenti di 
massa, possono rappresen-
tar e l'occasione per  una sin-
tesi e per  un superamento in 
avanti delle contraddizioni 
che la stessa questione am-
bientale ha aperto. Ne viene 
fuor i una indicazione impor -
tante per  il congresso che ci 
accingiamo a svolgere. 

Basti pensare in tal senso 
a ciò che l'ambiente ci pro-
pone come nuova dimensio-
ne della politica, che attra -
versa gli schieramenti e più 
concretamente a come ci 
possa aiutare ad uscire dal-
l'orizzont e della fabbrica co-
struendo nuove alleanze tr a 
sapere e lavoro su questioni 
concrete di programma. E 
che. l'ambiente sia tema, in-
torn o al quale si costruisco-
no politiche di maggioranza, 
lo dimostrano anche i refe-
rendum ambientali che ve-
dono sempre la vittori a delle 
istante ecologiche, e conver-
gere sul -no» alla centrale 
nucleare o a carbone il con-
tadino «bianco» del vercelle-
se e quello «rosso» del manto-
vano, e sul «sì» alla chiusura 
dei centri storici il commer-
ciante democristiano e l'arti -
giano comunista. È una pro-
spettiva questa che anche al-
cune nostre unit à teirttorlal i 
cominciano a praticare, ri -
qualificando la loro politica 
di governo (si pensi all'Emi -

a o alla Toscana) 

o di opposizione (pensiamo 
alla Calabria). S  tratt a per-
ciò per  il partito , nel suo 
complesso, di cogliere l'inte -
rezza di questa tematica che 
ha una dimensione ben più 
ampia di quella tecnica. a 
occorre anche saper  scioglie-
re dei nodi, tr a cui quello 
dell'energia su cui va fatta 
una riflessione per  il ruolo 
centrale che ha rispetto al 
modello di sviluppo, e per  il 
valore simbolico che ha as-
sunto. È necessario discutere 
ampiamente sul rapport o 
che intercorr e tr a energia e 
modello di sviluppo che ci si 
propone di attuare. Una al-
ternativ a di progetto che 
tenga conto del fatto che si è 
rott a qualsiasi linearit à tr a 
consumo energetico, svilup-
po ed occupazione, per  non 
parlar e della giustizia socia-
le; e che anzi propri o il de-
grado ambientale causato 
anche da un eccessivo carico 
dello sviluppo energetico e 
industrial e può causare dan-
ni economici (e la vicenda 
dell'Adriatic o è sotto gli oc-
chi di tutti) . 

Un progetto che parta da 
una lettur a intelligente di 
questi dati e si fondi sulle vo-
cazioni naturali , sul rilanci o 
della capacità competitiva 
rispetto ai paesi più indu-
strializzati , su un ruolo no-
stro rispetto ai paesi in via di 
sviluppo. Un discorso in-
somma che vada al di là del-
la discussione parlamentare 
sull'aggiornamento del Pia-
no energetico nazionale, do-
ve peraltr o sono tante le ina-
dempienze e le contraddizio-
ni del governo da poter  facil-
mente esprimere una fort e 
critica . Non si tratt a dunque 
solo di preoccupazioni am-
bientali , pur  fondate; ma di 
una diversa logica di svilup-
po che vuol fare i conti con 
gli stessi problemi che si 
pongono i cosiddetti «indu-
strialisti» : lo sviluppo, l'occu-
pazione, la bilancia commer-
ciale, il ruolo dei paesi del 
Terzo mondo che non debbo-
no certo essere condannati 
ad attraversare in peggio le 
stesse contraddizioni causa-
te dal nostro modello indu-
striale. Anche su questo deve 
discutere il congresso. 

Angius 
' i occuperò di alcuni 

aspetti della vita del partit o e 
dei suoi caratteri — ha detto 
Gavino Angius della -
zione — essendo d'accordo 
con.la relazione di Natta an-
che per  tali questioni. Non 
possiamo non salutare con 
favore il dibattit o che si è 
aperto nel partit o subito do-
po il risultat o negativo delle 
elezioni del 12 maggio e del 
referendum, ma non possia-
mo nemmeno sottacere che i 
modi e le forme di questo di-
battito , spesso hanno assun-
to caratteri non chiaramente 
democratici dato che non 
tutt i i compagni sono stati 
messi nelle condizioni di in-
tervenire. i fatto, in alcuni 
casi si è avuta una sorta di 
delegittimazione degli orga-
nismi stessi del partito , e il 
partit o stesso come tale ha 
cessato di essere la naturale 
sede del confronto. Quando 
si usano organi di stampa di-
versi dai nostri per  criticar e 
la politica del partito , rinun -
ciando deliberatamente a di-
re le stesse cose negli organi-
smi dirigenti , non si dà — se-
condo me — un grande 
esempio di democrazia: sem-
plicemente si gode e si usa 
un privilegio , come tale ri -
servato a pochi. l partit o in 
questi anni ha accresciuto il 
numero e le sedi qualificate 
di dibattit o e conosce una vi-
ta democratica molto più 
ampia che nel passato e mol-
to superiore a quella di ogni 
altr o partito . 

l problema però, secondo 
me, non è solo di costume, 
ma politico. Non dobbiamo 
nasconderci che vi sono 
compagni che. a tort o o a ra-
gione, pensano a una demo-
crazia interna fondata sulle 
correnti (uso questo termine 
in senso lato): discutiamone 
dunque apertamente. Secon-
do questi compagni il divi -
dersi è inteso, come un valo-
re del metodo democratico 
nel partito . Non più la ricer-
ca di sintesi unitarie , ma la 
scelta netta fr a opzioni di-
verse da individuar e a prior i 
è il mezzo più util e per  un più 
limpid o processo di forma-
zione della decisione politi -
ca. Bisogna intendersi. n 
ogni regime democratico de-
ve esserci la scelta e si deve 
poter  decidere. l problema 
vero è il vincolo della scelta, 
e appunto — in ogni regime 
democratico — la scelta del-
la maggioranza è un vincolo. 
n questo caso, no; è la divi -

sione in sé che è considerata 
un valore (e che dunque re-
sta e opera anche dopo la 
scelta e il voto della maggio-
ranza). 

Un altr o argomento di 
questi compagni, è che le 
correnti non sono solo uno 
strumento di vit a interna del 
partito , ma il mezzo (il più 
funzionale) attraverso il 
quale il partit o stabilisce un 
rapport o vivo e diversificato 
con la società. e divisioni e 
le correnti nascono sulla ba-
se di referenti sociali, quindi 
di politiche sufficientemente 
organiche, di erborazioni 
ricche di contenuti economi-
ci, sociali e culturali . e cor-
renti dunque, non sono solo 

l dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 
più funzionali a una più viva 
dialettica interna e ad un 
rapport o più dirett o con la 
società, ma anche al muta-
mento «genetico» del Pei, del-
la sua identità e dei suoi ca-
ratteri , e alla definizione de-
gli ambiti strategici e ideali 
del suo agire. , secondo 
questi compagni, la struttu -
ra organizzativa in quanto 
tale diventa un ostacolo a un 
rapport o più dirett o e conti-
nuo con la società e le sue 
trasformazioni. n sostanza 
la struttur a del Pei fa ostaco-
lo al Pei stesso: il rapport o 
con la società può essere af-
fidato ad altr i strumenti, co-
me ad esempio ai mezzi di 
comunicazione di massa e 
agli organi di stampa. 

Così, in realtà, il muta-
mento correntizio è indivi -
duato come lo strumento per 
prefigurar e la trasformazio-
ne «genetica» del Pei, cioè 
della sua , dei suoi 
referenti sociali, della sua 
rappresentatività e della sua 
funzione. Nessuno scandalo 
rispetto a queste come ad al-
tr e tesi, ma allora dobbiamo 
affrontar e di petto e non sur-
rettiziamente la questione 
nei suoi termin i reali. l pro-
blema non è quale partit o 
per  quale politica, ma quale 
politic a (programma dell'al-
ternativ a democratica, al-
leanze sociali e politiche, tra -
sformazione socialista) e 
dunque quale partito . 

Ci troviamo di front e a 
profonde trasformazioni 
economiche, sociali e cultu-
ral i e dunque più evidenti 
appaiono i limit i di un parti -
to statico nella sua struttur a 
da troppo tempo. Ci si deve 
con più urgenza liberar e di 
chiusure, settarismi e buro-
cratismi. ma questo rìòn'ba-
sta: si pone il problema delle 
forze che il partit o stesso 
vuole rappresentare. Cioè il 
problema del rinnovamento 
del partit o va visto in termi -
ni di sviluppo di crescita e di 
allargamento del blocco di 
forze sociali cui fa riferimen -
to e che vuole rappresentare, 
e non in termin i di sostitu-
zione di alcune forze con al-
tre. a questo vuol dir e ve-
rificar e più da vicino la na-
tur a politica della trasfor -
mazione e del cambiamento 
in atto nella società per  tra -
durl a in termin i conseguenti 
di iniziativ a politica e di 
azione di lotta. o 
sapere che la trasformazione 
tecnologica in atto non è 
neutra perché di per  sé crea 
un avanzamento di una par-
te della società, ma produce 
anche contraddizioni nuove 
di classe. 

l rischio è quello di oscil-
lar e tr a una prospettiva 
massimalista, angusta poli-
ticamente e ristrett a social-
mente. di pura difesa della 
propri a forza politica e della 
propri a identità, e quello di 
cedere su una linea di puro 
condizionamento della tra -
sformazione e quindi dello 
snaturamento dei caratteri 
del partito . Nell'uno e nel-
l'altr o caso l'egemonia poli-
tica e cultural e sarebbe di al-
tri , ma non del movimento 
operaio e dei suoi allpati . 

o accettare la sfida 
fin o in fondo. Questo signifi-
ca per  noi ambire ad essere 
quel partit o che vuole gover-
nare, insieme ad altri , la tra -
sformazione. Contano dun-
que i programmi , ma conta-
no anche le idee-guida, la 
forza dei valori cui ispirar e 
la politica, l'iniziativ a e la 
lott a del partit o stesso. a 
affermar e determinati valori 
quali i nostri, non è un pro-
cesso indolore. C"è l'ugua-
glianza, ma c'è per  contro la 
differenza; c'è la pace, ma c'è 
il riarmo  considerato come 
fattor e di sviluppo e di pro-
gresso; c'è il bisogno, ma ci 
sono i meriti ; c'è il collettivo, 
ma c'è la persona; c'è la soli-
darietà, ma c'è la concorren-
za; c'è la questione del lavo-
ro, ma la disoccupazione è 
considerata quasi un «bene» 
necessario. C'è insomma un 
contrasto difficil e per  riusci-
r e ad affermare in questa so-
cietà i valori dei quali il no-
stro partit o è portatore. 

n realtà invece la diversi-
tà delle correnti tende a fare 
del partit o o strumento di 
esclusiva mediazione di inte-
ressi e non di cambiamento e 
trasformazione della società. 

a mediazione tr a classi e 
gruppi , questo sarebbe il solo 
compito e la sola funzione 
del partito . a chi vuole ciò 
nega non solo l'esistenza 
stessa di una conflittualit à 
sociale e politica che già è vi-
sibile nella società e nelle 
istituzioni , ma ne rifiut a il 

valore come fattor e che con-
corre alla promozione uma-
na. 

à stessa di un 
grande partit o come il no-
stro, non è immutabile. Sono 
le trasformazioni economi-
che, il mutamento della 
composizione di classe, le 
condizioni della lotta politi -
ca e l'avanzare di orienta-
menti i e cultural i nuo-
vi, a pretendere uno sviluppo 
della nostra stessa identità. 
Pure in un quadro di così 
profondo rinnovamento del 
partito , la principal e nostra 
diversità — o meglio, pecu-
liarit à — deve consistere nel 
fatt o che noi comunisti non 
rinunciam o a lavorare e 
combattere per  un cambia-
mento della classe dirigente, 
per  una radicale trasforma-
zione degli attuali rapport i 
tr a le classi. a diversità 
consiste nel fatto che il Pei 
non rinunci a a costruire un 
rapport o dirett o e autonomo 
di massa con i lavorator i e 
con la gente, e non delega ad 
alcun movimento la rappre-
sentanza dei bisogni e degli 
interessi di cui è espressione. 

o quindi aperta-
mente di queste, come di al-
tr e questioni, consapevoli 
che niente e nessuno impedi-
sce già oggi l'espressione del 
dissenso — e ognuno ne è 
personalmente responsabile, 
come è logico — la opposi-
zione a una proposta politica 
o a tutt a la linea politica e il 
formarsi di maggioranze o di 
una maggioranza diversa. 
Vorre i che venisse conside-
rat o franco e schietto sia il 
dissenso sia il consenso a 
una qualsiasi proposta poli-
tica. Questo per  rispetto tr a 
ognuno di noi. . . . 

Salvagni 
Sono d'accordo con la net-

tezza con cui Natta — ha 
detto Piero Salvagni — ha ri -
proposto gli assi fondamen-
tal i della nostra politica e al 
tempo stesso, per  l'apertur a 
con cui ha messo a fuoco la 
necessità di correzioni e in-
novazioni. a commissione 
per  il congresso è significati-
va, sarebbe important e che 
sapesse collegarsi anche con 
le energie più vive della so-
cietà, anche nella fase di ste-
sura dei documenti. Sono 
d'accordo anche sul metodo: 
una discussione ampia e 
franca. l resto, è la società 
stessa a discutere in questo 
modo del Pei: dobbiamo sa-
per  raccogliere gli interroga-
tiv i e misurarci in un dibatti -
to tr a noi libero, senza sche-
mi; ma con il fine di una sin-
tesi unitaria , condizione per 
il rilancio effettivo della no-
stra politica. Ci si può anche 
contare su alcuni temi, ma è 
fondamentale unir e le forze 
e le energie. Obiettivo: far 
uscire dall'isolamento la no-
stra linea. l'alternativa . 

a è apparsa 
come una politica non colle-
gata ad altr e forze rinnova-
tric i (sociali e politiche), co-
me una prova di forza, l'atte-
sa di una spallata; non inve-
ce come movimento e pro-
cesso unitario . Certo, un at-
tacco fort e contro il Pei c'è 
stato, ma dobbiamo chieder-
ci perché non siamo riuscit i 
a dividere il -fronte». l pro-
blema. adesso, non è rinun -
ciare all'alternativ a ma ri -
darl e spessore, contenuti, 
credibilità , grazie ai processi 
reali nella società e nelle isti-
tuzioni . sulla base di una 
proposta di governo e di tra -
sformazione più ampia. Nep-
pure, credo, si tratt a oggi di 
mettere in discussione un 
decennio o un quindicennio 
di politica comunista, né l'o-
pera di Berlinguer. Fino a 
prova contraria , mai come in 
questo ultim o decennio il Pei 
è stato al centro della politi -
ca italiana e internazionale. 
Piuttosto, oggi, occorrono 
correzioni, adeguamenti e 
sviluppi più conseguenti e 
coraggiosi. 

l voto del 12 maggio e il 
referendum del 9 giugno di-
cono, in modo diverso, la 
stessa cosa: una nostra forza 
di governo non credibile, 
una crisi nel sistema delle al-
leanze. a al punto in cui 
eravamo, non fare il referen-
dum sarebbe stato peggio. 
anche se quel terreno era 
certo più sfavorevole, più 
angusto per  poter  esprimere 
la proposta di un nuovo «pat-
to per o sviluppo» e di una 
politic a per  tutt i i redditi . 

Nelle elezioni amministra-
tiv e a a due questioni 

sono state decisive per  la no- " 
stra sconfitta. Primo: la rin -
novata presenza dei cattolici 
nella società e nella . C'è 
stata certo una presenza ne-
gativa dirett a della Chiesa 
nella campagna elettorale, 
anche se non tutt e le gerar-
chie si sono mosse allo stesso 
modo. E c'è quindi un pro-
blema di difesa della laicità 
delle istituzioni , comune a 
tutt e le forze democratiche. 

a contemporaneamente 
dobbiamo saper  vedere che il 
ritorn o massiccio dei cattoli-
ci al voto de può essere stato 
causato anche dalla sensa-
zione di una separazione no-
stra da un insieme di valori 
di solidarietà, propr i del 
mondo cattolico. Secondo 
punto: la presenza del verdi, 
che ci pone problemi sulla 
qualit à dello sviluppo, che 
non siamo riuscit i a far 
emergere in modo chiaro. n 
ambedue i casi si esprime 
una critic a alla società così 
com'è, che noi dobbiamo sa-
per  racccgliere. 

a di questi anni 
delle giunte di sinistra ha di-
mostrato che la conflittuali -
tà a sinistra si è determinata 
per  divisioni reali, tr a noi e il 
Psi. Noi non siamo riuscit i a 
introdurr e proposte di difesa 
e riform a dello Stato sociale 
che consentissero di difende-
re e sviluppare il nostro si-
stema di alleanze. Così come 
non siamo riuscit i a intro -
durr e riform e istituzionali 
nell'ordinamento degli enti 
locali, tali da consentirgli un 
ruol o pienamente autonomo 
non sottoposto eccessiva-
mente ai tentativi di omolo-
gazione. provocati da ten-
denze centralistiche. a la 
questione principal e è il fat-
to che non abbiamo saputo 
coniugare, con l'azione di 
governo e le iniziativ e di 
massa, i problemi dell'emer-
genza con quelli di una nuo-
va qualit à dello sviluppo. 
Questione che riguard a non 
solo , ma tutt e le gran-
di aree urbane. 

Boffa 
Approv o la convocazione 

del congresso e la procedura 
proposta da Natta nel suo 
rapport o estremamente im-
pegnato — ha detto Giusep-
pe Boffa — presidente del 
Cespi. Affront o quindi un so-
lo tema. Sul problema della 
sicurezza, già da molti mesi 
una commissione aveva pre-
parato una bozza di docu-
mento che è stata consegna-
ta alla direzione del partito . 

a allora non se ne è saputo 
più nulla. Nemmeno la com-
missione è stata informat a 
sul destino di quel testo. Pa-
re a me che il progresso della 
democrazia nel partito , più 
che dalle giuste discussioni 
sulla trasparenza delle deci-
sioni o sui merit i e i limit i del 
centralismo democratico, di-
penda dalla corretta soluzio-
ne di problemi come questo. 

Certo, si può sostenere an-
che che un simile documento 
non è. necessario. Nessuno 
però o ha mai affermato. Al 
contrario , il compagno Nat-
ta a più riprese ha sollecitato 
una definizione della nostra 
politic a in materia di sicu-
rezza, come già aveva fatto 
Berlinguer  nel suo ultim o 
rapport o sulla politica este-
ra. Sollecitazioni in questo 
senso ci vengono del resto da 
numerose part i sia in a 
che all'estero, dove le altr e 
forze della sinistra ci inter -
rogano su questo punto in 
tutt i i contatti che abbiamo 
con loro. 

a nostra esitazione su 
questo tema attutisce a lun-
go andare anche il peso delle 
scelte pur  esplicite che noi 
abbiamo fatt o per  quanto ri-
guarda la collocazione inter -
nazionale a e che 
Natta ha confermato nel suo 
rapport o con una limpidezza 
e una fermezza che ho molto 
apprezzato. 

A tali scelte è beninteso le-
gittim o contrappone altre. È 
quanto ha fatt o la compagna 
Castellina. o 
però due condizioni. a pri -
ma — che la tanto invocata 
chiarezza del dibattit o esige 
che si dica esplicitamente — 
che si propone appunto una 
diversa linea di politica in-
ternazionale. a seconda, 
che non si può sostenere una 
simile proposta con argo-
menti assai lontani dalla 
realtà, quale quello secondo 
cui starebbe avanzando nel 
nostro continente una ten-
denza favorevole ad un'Eu-

ropa non allineata. 
i delle nostre esita-

zioni si hanno anche nel mo-
vimento per  la pace. Natta 
ha invitat o ad analizzare le 
ragioni della crisi che questo 
movimento oggi attraversa. 
A me pare che questa sia do-
vuta oltr e che a certe forme 
ripetitiv e di azione, come ha 
detto Natta, anche al fatto 
che l'attenzione del movi-
mento si è concentrata trop-
po esclusivamente su alcuni 
temi soltanto, trascurando 
altr i problemi che pure 
preoccupano tante persone 
di sentimenti ugualmente 
pacifisti . Credo che anche 
noi soffriamo a volte di una 
concezione ancora troppo 
angusta del movimento per 
la pace, identificato solo con 
alcuni suol settori di attivi -
smo, pienamente rispettabil i 
del resto, perdendo di vista 
tante altr e forze politiche e 
moral i che pure si pongono 
oggi con forza i problemi del-
la pace, di un graduale disar-
mo, anzitutt o nucleare, del-
l'indipendenza dell'Europa, 
della distensione e così via. 

a definizione della nostra 
politic a della sicurezza è una 
precisa iniziativ a politica 
che occorre prendere al più 
presto. a ragione quindi 
Natta quando dice che «già 
oggi il nostro partit o deve 
concludere su questo punto 
una ricerca e un dibattit o da 
tempo intrapresi». Spetta 
dunque alla direzione del 
partit o pronunciarsi, essen-
do ovvio che questa, come 
tutt e le sue decisioni del re-
sto, passeranno necessaria-
mente al vaglio del giudizio 
sia della nosstra assemblea e 
sia del congresso del partito . 

Chiarante 
Anch'i o credo — ha detto 

Giuseppe Chiarante - che 
debba essere valutata molto 
positivamente non solo l'op-
portunit à della convocazio-
ne del congresso, ma la vali-
dit à stessa della procedura 
proposta da Natta per  l'orga-
nizzazione e lo svolgimento 
del dibattit o congressuale. 
Tale procedura prevede che 
le posizioni divergenti si ma-
nifestino pienamente, e che 
si decida in modo democrati-
co, col voto, a maggioranza e 
minoranza. Tenendo conto 
di questa scelta mi chiedo 
che cosa dovremmo invidia -
re ad altr i partit i in fatto di 
democrazia: in particolar e 
alla , che per  ammissione 
dei suoi stessi dirigent i non 
dispone di un tesseramento 
affidabile, ed anche al Psi 
che ha dato al suo ultim o 
congresso un'impostazione 
ostentatamente plebiscita-
ria . 

e a mio avviso sono gli 
aspetti della relazione di 
Natta che meritano partico-
lare approfondimento in se-
de congressuale, ma che co-
stituiscono un'important e 
indicazione fin d'ora, poiché 
molto dell'esito del congres-
so dipenderà anche dall'a-
zione politica che condurre-
mo da qui alla primavera. l 
prim o aspetto riguard a il 
fort e rilievo che Natta ha da-
to al tema del rapport o tr a la 
politic a dell'alternativ a e la 
strategia unitari a che da de-
cenni ispira la nostra azione. 

e l'accento su questo 
rapport o significa superare 
quell'immagine schizofreni-
ca, disegnata da certi com-
mentatori , di un partit o che 
passa dalla ricerca opportu-
nistica dell'unit à a tutt i i co-
sti a fasi di arroccamento e 
settarismo. Perciò è stato 
giusto sottolineare che la 
proposta di alternativa non 
solo non interromp e o con-
traddice, ma presuppone 
quell'ampia ispirazione uni-
tari a che è al fondo della no-
stra politica. Ciò in un dupli -
ce senso: nel senso che tr a 
maggioranza e opposizione 
deve permanere comunque 
un terreno d'intesa sulle re-
gole del gioco e sui fonda-
mentali interessi della na-
zione; e nel senso che l'alter -
nativa può realizzarsi solo 
come processo di costruzio-
ne di più ampie convergenze 
unitarie , sia con forze laiche 
e socialiste, sia con forze cat-
toliche. 

Per  questo pare anche a 
me indispensabile andare ol-
tr e le analisi sociologiche dei 
processi profondi di trasfor -
mazione sociale, di scompo-
sizione e ricomposizione del-
le classi, per  procedere dav-
vero a quelle iniziativ e politi -
che, a quelle riform e orga-
nizzative che consentano 
concretamente di far  avan-
zare una linea di unit à e di 
alleanze con nuovi strati so-
ciali , con nuove figur e pro-
fessionali. Non mi pare che 
alle indicazioni contenute a 
questo riguardo nel docu-
mento politico dell'ultim o 
congresso abbia corrisposto 
un'iniziativ a effettiva. E se 
questa non si sviluppa vi è 
davvero il rischio che si al-
larghi la forbice tr a l'inse-
diamento sociale del partit o 
e la composizione sociale del 
paese, compromettendo così 
una condizione fondamenta-
le dell'alternativa . 

 secondo punto sul quale 
rifletter e è un ceito restrin -
gimento nella pratica del re-
spiro della politica per  l'al -
ternativa, fino a ridurl a a 
formula . E qui s'inscrive an-
che quella relativa disatten-
zione per  la questione catto-
lica che Natta ha denuncia-

to. Propri o sul piano dei rap-
port i con forze e settori del-
l'area cattolica abbiamo su-
bit o il 12 maggio e il 9 giu-
gno, arretrament i e insuc-
cessi. o la politica 
di alternativa avevamo detto 
con chiarezza che la caratte-
rizzavano come democratica 
propri o perché considerava-
no come interlocutor i neces-
sari non solo le forze di sini-
stra, ma un vasto arco demo-
cratico così laico come catto-
lico. i fatto, la fine dell'e-
sperienza di solidarietà .na-
zionale è stata a da mol-
ti come accantonamento del-
la questione cattolica privi -
legiando una visione di 
schieramento rivolt a essen-
zialmente a forze laiche e so-
cialiste. 

n realtà abbiamo guarda-
to più al livello del rapport i 
politic i che a quello dei pro-
cessi sociali e cultural i di 
fonfo: di qui la sorpresa per' 
la ripresa della , perché' 
non avevamo inteso a suffi-
cienza che era in atto una 
riorganizzazione della pre-
senza cattolica nella vita del-
la società. Condivido perciò 
l'affermazione di Natta: ri -
dare centralità alla questio-
ne cattolica è essenziale non 
solo per  estendere consensi e 
allenaze, ma per  dare alla po-
litic a di alternativa quel re-
spiro, quel carattere di rap-
porto tr a le grandi forze del 
paese, senza il quale essa non 
può affermarsi. 

a questione che vo-
glio affrontar e è quella delle 
cosiddette «tappe interme-
die». Se si sottolinea il carat-
tere della politica di alterna-
tiva come «processualità». 
ciò deve tradursi in sforzo e 
impegno per  individuar e i 
passaggi, anche soluzioni di 
governo che abbiano un tale 
ruol o «intermedio». Questa 
precisazione è opportuna an-
che per  respingere l'immagi -
ne di un partit o che si «au-
toesclude»: che cioè non è di-
sponibile per  soluzioni di go-
verno fin tanto che non sia-
no mature tutt e le condizioni 
dell'alternativa . Occorre evi-
tare che una nostra pesante 

» divenga un 
punto di forza per  affermare 
che non vi è alternativa al 
pentapartito. a detto bene 
Natta che non dobbiamo 
avere l'assillo di far  cadere il 
governo; ma neppure dob-
biamo preoccuparci che ciò 
porterebbe inevitabilmente 
a nuove elezioni. a caduta 
del governo non significa ne-
cessariamente la fine della 
legislatura. Vi possono esse-
re altr e soluzioni; e a questo 
riguard o si pone, concreta-
mente, il tema di eventuali 
soluzioni intermedie. Non si 
tratt a di esercitazioni, al ri -
guardo, in prefigurazioni a 
tavolino: ma penso che un 
tema sul quale lavorare, nel-
lo stesso dibattit o congres-
suale, sia quello di un «go-
verno di programma» che su 
obiettiv i determinati (anche 
in relazione a situazioni di 
emergenza, alle quali Natta 
ha accennato) possa rappre-
sentare un punto d'intesa tr a 
un vasto arco di forze demo-
cratiche e favorir e quindi la 
maturazione di condizioni 
più avanzate per  una svolta 
di altenativa democratica. 

Vital i 
Sono d'accordo — ha detto 

il compagno o Vitali , 
segretario regionale lombar-
do — sulla decisione di con-
vocare il congresso e sul me-
todo e sulle procedure che 
sono state indicate per  la sua 
preparazione. o l'impres-
sione che non sia stata colta 
nella sua interezza la novità 
che comporta un tale modo 
di preparare il congresso. Se 
si riuscirà a far  cogliere ap-
pieno il senso delle novità a 
tutt o il partit o e alle forze de-
mocratiche daremo, con 
questo, un prim o contribut o 
a superare le difficolt à e il re-
lativ o isolamento in cui ci 
troviamo.  congresso, e la 
sua stessa preparazione, de-
vono infatt i costituire un 
momento important e del 
confronto, del colloquio e 
dello scontro del nostro par-
tit o con altr e forze democra-
tiche e sociali. Nell'arco di 
tempo in cui si prepara il no-
stro congresso verranno ad 
emergere alcuni problemi 
propr i di una situazione poli-
tica, economica e sociale del-
le più tese. e risposte che 
saremo in grado di dare ai 
vari problemi ci possono aiu-
tar e a avviare a soluzione 
una delle questioni centrali: 
le alleanze politiche e sociali 
per  l'alternativ a democrati-
ca. Vorrei citare due tr a i 
problemi più preoccupanti, 
quello della formazione delle 
giunte e dello sviluppo di lot-
te economiche e sociali. a 
vicenda della formazione 
delle giunte verifica una 
estensione del pentapartito. 
Questo fatto ci pone il pro-
blema immediato su come il 
partit o dovrà e saprà reagire 
a questa scelta molto grave 
che capovolge un processo 
iniziat o dieci anni fa. C'è il 
rischio di una reazione di 
chiusura, nel partito , com-
prensibile, ma che può essere 
pericolosa e alla quale biso-
gna porr e rimedio con rispo-
ste precise e . l 
partit o deve invece aprirs i a 

.un più ampio rapport o con le 
forze di sinistra, con tutt e le 
forze democratiche sui temi 
delle autonomie e delle città. 

Proseguire, nelle nuove e dif-
ficil i condizioni, una politica 
di ricostruzione di rapport i 
unitari . Non sarà facile, ma 
sarà necessario. '.-

Per  quanto riguard a le lot-
te economiche e sindacali, 
pare ci sia una situazione più 
positiva tr a le organizzazioni 
sindacali. C'è un clima mag-
giormente unitario , ci sono 
già state prim e risposte posi-
tiv e alla tracotanza governa-
tiva. l nostro partit o deve 
arrivar e subito a prendere 
decisioni e a sostenere vere e 
propri e campagne su proble-
mi di grande importanza, co-
me ad esempio quello del fi -
sco. o essere n gra-
do di contribuir e ad un gran-
de dibattit o sul sindacato e 
sulla democrazia sindacale. 
È necessario lanciare una 
grande sfida su queslòTerha 
alle altr e forze politiche: co-
me  partit i democratici e po-
polari partecipano e danno il 
loro contribut o alle grandi 
lott e economiche e sindacali; 
comeaffrontano concreta-
mente, negli anni ottanta, la 
questione della autonomia e 
della democrazia di un mo-
vimento sindacale, come 
quello italiano, caratterizza-
to da un accentuato plurali -
smo politico e ideale. Comin-
ciare a rispondere in modo 
concreto e positivo a questi 
problemi è contribuir e seria-
mente alla preparazione del 
nostro congresso e contri -
buisce a determinarne il suc-
cesso. o al tempo 
stesso far  lievitar e le doman-
de e le critich e che sentiamo 
esservi su problemi di gran-
de portata, che riguardano il 
processo di costruzione del-
l'alternativ a democratica. È 
necessario capire perché ac-
quisizioni che già erano pre-
senti nelle nostre elaborazio-
ni passate si sono oscurate e 
non sono state realizzate. 
Così è avvenuto anche per 
proposte circa il lavoro cul-
tural e e per  la politica econo-
mica. a proposta del patto 
per  lo sviluppo non ha di-
spiegato tutt e le sue poten-
zialità. Carenze organizzati-
ve o di iniziativa? Anche. a 
nostra riflessione congres-
suale deve farci comprende-
re perché questa elaborazio-
ne non ha conquistato tutt o 
il partit o fino in fondo. Quali 
resistenze ci sono state, quali 
carenze di analisi? l con-
gresso deve quindi servire 
anche per  un concreto esame 
delle cose fatte, sul risultat i 
concreti, sulle deficienze del-
le nostre organizzazioni. Un 
esame severo e autocritico. 

Per  quanto riguard a l'al -
ternativ a democratica la 
mia opinione è che il ricco 
processo di rapport i tr a le 
forze politiche e sociali ita-
liane necessario per  costruir -
la non sia stato colto dall'in -
sieme del partito . Abbiamo 
visto, nel tempo, oscurarsi 
ora questo ora quell'aspetto 
essenziale. Per  esempio non 
è stato colto il carattere di 
processo che ora viene forte-
mente riaffermat o dal com-
pagno Natta. Generalmente 
non si è colto il significato 
dell'aggettivo democratico e 
si è cosi ridott a la costruzio-
ne dell'alternativ a a un rap-
port o tr a le forze esclusiva-
mente di sinistra. Nonostan-
te che in numerosi docu-
menti e risoluzioni si sia 
escluso un qualunque carat-
tere laicista dell'alternativ a 
e nonostante la ricca elabo-
razione precedente sulla 
questione cattolica, noi ab-
biamo dovuto registrare una 
grave caduta di attenzione e 
di iniziativ a su questi proble-
mi. 

È necessario ristabilir e 
queste caratteristiche per 
poter  riprender e il processo 
di unit à delle forze popolari e 
in questo quadro ricostruir e 
e sviluppare il rapport o es-
senziale del nostro partit o 
con il Psi. 

Folena 
- Cala già il silenzio sulla 
tragedia del Trentin o — ha 
osservato Pietro Folena, se-
gretari o nazionale della 
Fgci. Stavolta tutt i hanno 
chiesto che sia fatta giusti-
zia. Bene. a non possiamo 
correre il rischio di dovere 
assistere ad un'altr a vicenda 
processuale lunga e che poi 
venga dispersa e riassorbita. 

a tragedia di Stava ci chia-
ma ad una riflessione seria 
su una grande questione. a 
questione morale, di cui ha 
parlat o recentemente anche 
l'«Osservatore romano». E 
cioè la questione delle diret -
tric i e dei valori ai quali è 
ispirat o o sviluppo e l'essere 
concreto dello Stato. Se que-
sti valori restano quelli del 
massimo profitt o (per  quel 
che riguarda lo sviluppo), e 
degli affar i particolar i (per 
quel che riguarda lo Stato). 
allor a inevitabilmente viene 
messa in discussione ogni 
giorno la vit a della donna e 
dell'uomo, l'equilibri o della 
natura, l'uguaglianza e i pari 
diritt i di ciascuno. Oggi in-
vece si avverte — specie nelle 
nuove generazioni — un'esi-
genza fort e di assegnare un 
senso più alto all'esistenza e 
di individuar e nuove finali -
tà. a questione ambientale 

— e n definitiv a lo stesso 
problema delle centrali nu-
cleari — è propri o qui. a 
questione è quella di orienta-
r e lo sviluppo in una direzlo-
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ne che non si ritorc a prim a o 
poi contro gli interessi fon-
damentali della grande 
maggioranza dell'umanità. 
C'è invece talvolta, anche tr a 
di noi, una idea «lineare», 
vorrei dir e , del-
lo sviluppo, che non condivi-
do. o sviluppo non è svilup-
po e basta. o qua-
le, quali aggettivi deve por-
tare con sé questa parola. 

i pare che possa essere 
questo il fil o della nostra di-
scussione congressuale. E 
cioè la domanda: quali tra-
sformazioni possibili in que-
sta società. Evitando due ri -
schi. l prim o è quello di una 
discussione ideologica o 
«idealista», stretta solo attor-
no al tema della nostra iden-
tità . l secondo quello di un 
dibattit o schiacciato tutt o 
sulla prospettiva politica 
corta: quali accorgimenti e 
quali manovre per  avvici-
narci alla direzione del go-
verno. E invece il problema 
che abbiamo di front e è: qua-
le alternativa, perché e per 
che cosa. 

Se il centro della discus-
sione sta qui, io credo che in 
nessun modo si possa consi-
derare la questione giovanile 
come una questione partico-
lare. a questione giovanile, 
mi pare, propone e anticipa, 
oggi, tutt i i grandi temi della 
prospettiva. Per  affrontarla , 
bisogna partir e non solo dal-
le difficolt à di comunicazio-
ne tr a Pei, sinistra e giovani. 

a anche da un altr o dato 
fondamentale: questa gene-
razione è quella che mate-
rialment e sarà protagonista 
e orienterà il salto tecnologi-
co. 

o avverto tr a i giovani la 
presenza di nuove correnti di 
destra. Che non si esprimono 
ancora in forme politiche 
compiute, ma operano in 
modo moderno, sofisticato, 
su cgni terreno. Su quali po-
sizioni? e ha espresse re-
centemente un ministr o in-
glese: «  ritm i di crescita di 
una società si misurano sul 
passo dei suoi membri più 
attivi» . : l'inegua-
glianza produce vantaggi 
per  il sistema sociale. Si ten-
ta cioè, dopo gli scossoni de-
gli anni 60 e 70 alle gerar-
chie, di crearne di nuove, an-
cor  più elitari e e privilegiate. 
Si tenta di disegnare i confi-
ni di nuove caste e di mettere 
in moto una «corsa» per  ap-
partenere ad esse. Anche sul 
piano politico-istituzionale e 
su quello militar e questo 
tentativo è forte. Non mi 
convince, perciò, un'inter -
pretazione ingenua e morali -
sta del movimento pacifista 
che.suggeriva Boffa. ne alu-
ta questa impostazione, il 
movimento ad aprir e una 
stagione nuova. 

Questa nuova destra, al-
meno sul piano culturale, mi 
pare che morda anche su co-
scienze democratiche e per-
sino progressiste. Per  questo 
io avverto l'esigenza che la 
sinistra, nelle società avan-
zate, proponga programmi e 
proposte orientati in senso' 
opposto. Non si tratt a di in-
seguire nuovi modelli, o di 
aspirare a un nuovo cielo di 
stelle fisse. Semplicemente 
di rovesciare certe imposta-
zioni che hanno portato tan-
te cultur e della sinistra fino 
al punto di sostenere, in fon-
do, l'impossibilit à del cam-
biamento e persino il valore 
dell'ineguaglianza. Cultur e 
che hanno fatto presa anche 
tr a di noi. Pensare alla ne-
cessità di nuove cultur e poli-
tiche della sinistra e della 
trasformazione, vuol dir e ri -
nunciare alla laicità? No. a 
non bisogna confondere la 
laicit à con l'eclettismo, il 
conformismo, l'opportuni -
smo. à non vuol dir e 
una politica libera dei valori . 
Al contrario , la politica deve 
sempre mantener  ferme, da 
un lato la dimensione con-
creta, riformatrice ; dall'altr o 
le finalit à ideali ed etiche. È 
perciò che la semplificazione 
del » non mi 
convince. Noi dobbiamo agi-
re oggi per  migliorar e la vita 
di donne e uomini: ma mai 
come oggi migliorar e vuol 
dir e avanzare ipotesi di tra -
sformazione. 

10 credo che nella nostra 
geneazione esistano forze 
consistenti disponibili a que-
sta lotta. Si è detto, a propo-
sito del grande concerto rock 
di dieci giorni fa. che la no-
stra è la generazione della 

. All'opposto di 
quella del '68, questa genera-
zione vuole cambiare con-
cretamente. unendosi attor -
no a valori di vit a e di solida-
rietà, E qui c'è una potenzia-
le sinistra giovanile, che do-
manda politica, e critic a l'e-
sistente, e vuole cambiare 
subito. o penso che il partit o 
dovrà proporsi di incontrare, 
magari in un'assise naziona-
le, prim a del congresso, que-
sti giovani «dell'impegno». 
Potrebbero dare un contri -
buto important e al nostro 
dibattito . Voglio qui manife-
stare perplessità sull'elezio-
ne di Fanfani, che, per  il me-
todo e il merito, non è stata 
imposta come quella di Cos-
siga. 

11 nostro congresso, ap-
punto, deve essere una gran-
de occasione di discussione 
di massa. Sarebbe franca-
mente «letale» se invece di-
ventasse un dibattit o di tren-
ta a quaranta o anche cento 
compagni. l problema non è 
che trenta o quaranta com-
pagni possano discutere più 
democraticamente. È invece 
qucilo che viva tr a di noi 

quel protagonismo di tutt i e 
quell'autogoverno cui aspi-
riam o nella democrazia. Si 
tratt a cioè di rimuovere un 
eccesso di filtr i e inceppa-
menti, che ancora costitui-
sce un diaframma tr a il par-
tit o e la sua base, tr a il parti -
to e la società. 

i 
e che c'è stata n 

questi mesi contro il nostro 
partit o — ha detto 11 compa-
gno Camill o Vertemati se-
gretari o della sezione della 
Pirell i di o Bicocca — 
ha pesato sulle vicende elet-
torali , ma non può certo es-
sere una giustificazione agli 
insuccessi e alla necessità 
che sia avviata e portata 
avanti una riflessione di ca-
ratter e polìtico e organizza-
tivo.  risultat i del referen-
dum ci portano seri proble-
mi di riflessione. Gli stessi ri -
sultati di o che sono 
stati severi col Sì dimostrano 
in una attenta analisi che la 
maggioranza degli operai ha 
votato Sì al referendum; di-
mostrano che il problema 
che abbiamo posto nella no-
stra base sociale era sentito, 
ma che essa è rimasta mino-
ranza rispetto al paese. Se 
tr a gli operai l'affermazione 
dei Sì è stata buona, tr a gli 
impiegati il risultat o è stato 
equilibrato , tr a i quadri , i 
tecnici e le nuove professioni 
ha prevalso il No. Si pongono 
quindi due questioni: la pro-
posta dì politica economica 
così posta nel referendum 
non è riuscita a saldare gli 
operai con la maggioranza 
del mondo del lavoro, in una 
realtà complessa come -
no! ma anche nel paese; la 
struttur a organizzativa del 
partit o riesce ancora a parla-
re agli operai, ma non è in 
grado di rivolgersi anche or-
ganizzativamente in modo 
sufficiente ad altr e forze e 
ceti sociali. Non è stato fatto 
tutt o il possibile per  il con-
fronto . per  spostare senza 
umiliazioni strati di altr e or-
ganizzazioni sindacali ad 
una battaglia per  l'occupa-
zione e per  lo sviluppo, riget-
tando la grande mistifi -
cazione di questa politica dei 
redditi , non di una politica di 
tutt i i redditi . 

Sono di front e al movi-
mento operaio oggi due pro-
blemi: corno gestire unitaria -
mente  processi di innova-
zione e ristrutturazione , per 
riempirl i di valori sociali, per 
una battaglia occupazionale 
da un lato e dall'altr o gestire 
quella parte non positiva ri -
sultante dai processi di ri -
strutturazion e e che si mani-
festa nella cassa integrazio-
ne nell'espulsione della ma-
no d'opera dal lavoro. -
rar e per  una ricomposizione 
unitari a di tutt e le figur e 
professionali all'intern o del-
la fabbrica, dalla produzione 
al marketing, alla ricerca e 
sviluppo e così via, diventa la 
strada obbligata fin dall'im -
mediato per  rappresentare 
una parte rilevante e impor -
tantissima del mondo del la-
voro. e il problema 
dell'unit à dei lavorator i è 
importante, ma su quali ba-
si, su che cosa? a questione 
non è indifferente. Qui stan-
no le difficoltà . Certo ricette 
miracolistiche non ce ne so-
no ed è qui che dobbiamo 
maggiomente impegnarci. 
Si apre qui il problema del 
sindacato e del fatto che sia-
mo ad un punto di svolta. a 
questione aperta è: quale 
sindacato per  il domani. Pri -
ma di tutt o un sindacato 
unitario , diverso che nel pas-
sato. che deve rappresentare 
i lavoratori , rinsaldare con 
lor o il rapporto , rappresen-
tando tutt o il mondo del la-
voro. Un sindacato autono-
mo che riprend a la contrat-
tazione e il controll o dei pro-
cessi di ristrutturazione , al-
triment i il rischio di essere 
subalterni è reale. a convo-
cazione del  congresso 
mi sembra opportuna e ne-
cessaria. Ci sono oggi gli 
spazi e le possibilità affinché 
la sinistra — nonostante 
l'accettazione dei ricatt i de-
mocristiani da parte del Psi 
— possa trovar e note più in 
sintonia e intese capaci di in-
traprender e una battaglia 
che sappia contrastare la 
ventata conservatrice. l pe-
ricolo è che si possa cemen-
tar e un blocco moderato, so-
ciale e politico che può tro -
vare consensi anche tr a stra-
ti di lavoratori . a definizio-
ne di un nostro programma 
politic o più puntuale che 
colga ì mutamenti avvenuti 
e che sempre di più avvengo-
no nella società: la battaglia 
per  lo sviluppo e specifi-
catamente per  l'occupazio-
ne, un sindacato autonomo 
ma sempre più democratico 
legato ai lavoratori , la batta-
glia per  l'ambiente, sono il 
presupposto per  la costruzio-
ne di una prospettiva politi -
ca e movimenti che debbono 
essere messi n campo. 

Tognoni 
Condivido la proposta di 

convocare il congresso — ha 
detto o Tognoni. segre-
tari o generale della Cna - e 
ritengo che non si tratt i in 
quella sede di porci il proble-
ma del mantenimento del 
nostro obbiettivo storico (il 
socialismo) o di una vera e 

propri a rifondazione del par-
tito . Fissati questi limiti , che 
nella relazione Natta sono 
chiari , sarebbe sbagliato non 
sottoporre a profonda verifi -
ca e correzione strategia, po-
litiche, atteggiamenti tattici , 
modo di essere del partito . 

Far  questo, e farl o sul se-
rio , non significa assumere 
atteggiamenti di chiusura o 
andare ad un congresso di 
ordinari a amministrazione. 
Al contrario , si tratt a di an-
dare ad un dibattit o che por-
ti a novità sostanziali e che ci 
aiut i a superare il relativo 
isolamento, a favorir e pro-
cessi di aggregazione di forze 
economiche e sociali, sposta-
menti . .ali nei rapport i di 
forza tr a le classi, ad aprir e 
una dialettica più marcata 
tr a i partit i dell'attual e mag-
gioranza e all'intern o di cia-
scuno di essi. 

 mutamenti da analizza-
re, soprattutto nella struttu -
ra produttiva , sono gigante-
schi, e da questi emerge il ri -
schio del declassamento del-

, il tema drammatico 
dell'occupazione, dei giova-
ni, delle donne, delle aree e 
dei ceti emarginati, della sal-
vaguardia dell'ambiente, 
della difesa della pace. Alcu-
ni di questi problemi — ecco 
un punto di riflessione che 
vorrei proporr e — non solo 
sono alternativ i (come può 
apparir e dalle cose dette dal-
la compagna Trupìa) ma tro -
vano punti di connessione 
con un'altr a novità che 
emerge dalla ristrutturazio -
ne produttiva : la crescita im-
petuosa del terziari o e del-
l'imprenditori a diffusa, che 
possono rappresentare un 
contribut o ad affrontar e la 
questione meridionale, i pro-
blemi dell'occupazione gio-
vanile e femminile, della sal-
vaguardia dell'ambiente, del 
miglioramento della qualità 
della vita 

 dati generali di questa 
novità ci sono noti. o 
soltanto che il 56% degli ad-
detti alla produzione sono 
concentrati in imprese da 1 a 
19 unità. n particolar e vor-
rei ricordar e che ad esempio 
in a alle sole attivi -
tà artigianal i e commerciali 
sono addette 1.167mila uni-
tà. Questi dati dovremmo 
avere presenti quando riflet -
tiamo sui risultat i delle ele-
zioni comunali e su quelli del 
referendum. 

 rapport o del partito , e 
soprattutt o del sindacato, 
con questi ceti si è logorato; e 
ciò è tanto più grave che sia 
avvenuto nel momento in 
cui entrava in crisi la politi -
ca del vecchio assistenziali-
smo . Sicché la domanda 
che dobbiamo porci non è so-
lo quella di sapere quanto e 
dove abbiamo tenuto, ma 
perché non siamo riuscit i a 
sfondare e a consolidare la 
nostra presenza in questi 
settori della società. 

Vorre i anche sottolineare 
il fatto che i ceti medi pro-
duttiv i e le organizzazioni 
che li rappresentano stanno 
avvertendo la necessità di 
svincolarsi dai vecchi colla-
teralismi con la , la Con-
findustria . il governo; e cer-
cano nuovi punti di riferi -
mento, nuove possibilità, di 
aggregazione e di intese, 
nuovi rapport i con il mondo 
sindacale e con le istituzioni . 
Gli atti concreti che lo testi-
moniano: il prim o accordo 
del Cnel. la non-disdetta del-
la scala mobile, il pagamen-
to dei decimali, la disponibi-
lit à ad un confronto sulla ri -
form a del salario. 

e queste spinte al-
l'autonomia e alla volontà di 
contare di più dev'essere un 
impegno del partit o che a ta-
le scopo deve far  propri e nel-
l'attivit à quotidiana le indi -
cazioni del convegno di Bo-
logna. e modificare al prossi-
mo congresso le formulazio-
ni che su questi temi vennero 
adottate al congresso di -
lano. 

i Pietro 
Partir e dalla offensiva 

neo-conservatrice in a 
— ha detto Gianni i Pietro, 
segretario regionale dell'A -
bruzzo — che ha portato a 
un processo di ristruttura -
zione e a modifiche della 
composizione sociale, vuol 
dir e comprendere meglio i 
nostri limit i ed evitare error i 
di soggettivismo. a controf-
fensiva in a si è inten-
sificata nel 1*83 quando si è 
cercato di ncompattare un 
blocco conservatore, scari-
cando il peso della crisi solo 
sul lavoro dipendente me-
dio-basso e considerando il 

o come una que-
stione residuale. 

a risposta da parte no-
stra è stata inadeguata, e 
non solo da parte nostra, per 
tr e motivi : 1) la crisi del sin-
dacato, inchiodato sul pro-
blema del costo del lavoro; 2) 
la divisione della sinistra per 
la collocazione del Psi in 
questo scontro; 3) il ritard o 
nostro nell'elaborare un pro-
getto complessivo di svilup-
po, ritardo  che è la vera cau-
sa delle nostre difficoltà . 

a qui l'erosione del bloc-
co sociale e la difficolt à di 
dare un carattere espansivo 
alla nostra politica delle al-
leanze. Si tratt a da parte no-
stra di elaborare una nuova 
analisi della realtà sociale e 
di costruire un blocco sociale 
e cultural e ampio attorno a 
un progetto di nnnovamen-

l dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 
l Pei per  vasti movimenti contro 

eccidi e apartheid nel Sud Afric a 
l Ce e la Ccc hanno approvato all'unani -

mit à il seguente ordine del giorno: 
« l Ce e la Ccc richiamano l'attenzione delle 

forze politiche democratiche e dell'opinione 
pubblica sul drammatico aggravarsi della si-
tuazione in Sud Africa . 

o mesi e mesi di persecuzioni e violenze, 
nel corso dei quali centinaia di uomini, donne, 
ragazzi neri sono stati uccisi, feriti , imprigio -
nati , il governo sudafricano ha imposto in va-
ste zone del paese la legge marziale ed ha sca-
tenato una nuova ondata di feroci repressioni. 
È necessario sviluppare subito un ampio mo-
vimento di solidarietà, perché sia posto fine 
immediatamente alla repressione e affli ecci-
di. vengano liberat i gli imprigionati , sia revo-
cato lo stato d'assedio. Questo movimento uni-

tari o deve inoltr e proporsi di sostenere la lotta 
del popolo sudafricano, sino all'attuazione 
dell'obiettiv o principale: l'abolizione dell'a-
partheid. 

l governo italiano, in armonia con le posi-
zioni in questo senso assunte dall'Onu e dal 
Parlamento Europeo, deve sviluppare in ogni 
sede tutt e le iniziativ e ed assumere le necssa-
ri e urgenti misure economiche e politiche per 
isolare il regime razzista del Sud Africa , e con-
correre cosi all'abolizione delle leggi razziali 
ed alla instaurazione di un regime democrati-
co. 

Tutt e le organizzazioni del Partit o e della 
Fgci sono invitat e a sviluppare ogni iniziativ a 
politica per  dare a questa campagna la massi-
ma ampiezza e incisività». 

to fondato su fort i idealità e 
valori . 11 tema principal e è la 
questione dello sviluppo: tr a 
le vecchie e le nuove con-
traddizion i dello sviluppo 
capitalistico (Nord-Sud. svi-
luppo-ambiente, scienza-
riarmo , informazione-mani-
polazione delle coscienze), la 
contraddizione massima è 
tr a le possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie e la incapa-
cità di utilizzarl e per  il pro-
gresso sociale e civile. Pren-
dere in mano la bandiera 
della innovazione, significa 
mettere in discussione i mec-
canismi dello sviluppo, si-
gnifica porr e il problema del 
superamento del capitali-
smo. È necessaria una più 
coerente e convinta batta-
glia per  riproporr e il -
giorno dentro la lotta per 
una grande riconversione 
produttiv a ed economica, 
con un uso della scienza e 
delle tecnologie finalizzate a 
un nuovo assetto a e 
del meridione. n riferimen -
to a ciò la battaglia contro il 
decreto, fino al referendum, 
è stata un momento alto di 
lott a non settaria e non ope-
raista, ma con valore genera-
le e meridionalista. Si tratt a 
di partir e da quella grande 
forza del «sì», dando al movi-
mento una impostazione 
non difensiva, ma facendo 
emergere il tema di una pro-
spettiva, segnando tutt a una 
fase politica e sociale del 
problema del lavoro. 

Per  quanto riguard a le al-
leanze politiche e il rapport o 
con il Psi, bisogna basare i 
giudizi nostri sulle scelte 
concrete di quel partito . -
folo ci muove la critic a di 
non avere appoggiato il ri -
formismo del Psi, ma nel 
corso del suo articolo finisce 
per  ammettere che non c'è 
stato alcun riformism o in 
quella politica. Non si tratt a 
né di rinunciar e alla nostra 
identità , né di presumere di 
rappresentare noi soli tutt a 
la sinistra, ma si tratt a di 
colmare noi lo spazio che il 
Psi lascia vuoto con le sue 
scelte, se non vogliamo che 
quello spazio sia occupato da 
altri . e pur  fare rifletter e 
il fatto che nel momento di 
massima divaricazione a si-
nistr a (il referendum) quasi 
metà dell'elettorato sociali-
sta abbia votato «sì». -
mo essere in grado, nel rima -
nere coerenti alla proposta 
di alternativ a alla , di in-
trecciare la iniziativ a sul 
piano sociale, il confronto 
programmatico, la costru-
zione di movimenti di lotta, 
la battaglia cultural e e idea-
le e la proposta politica. A 
questo fine è necessario un 
adeguamento grande del 
partito , della sua articolazio-
ne organizzativa e delle for -
me della sua presenza. 

Alfred o 
Sandri 

Sono d'accordo — ha detto 
Alfred o Sandri segretario 
della federazione di Ferrar a 
— con la decisione di convo-
care il congresso e con il me-
todo con il quale Natta pro-
pone di organizzare e dirige-
re la discussione. o credo 
però che sia indispensabile 
riuscir e a stabilir e un nesso 
tr a la nostra iniziativ a con-
gressuale e le vicende del 
paese. Abbiamo infatt i di 
front e alcune scelte che non 
possono rimaner e in sospe-
so. Voglio indicarne solo due: 
la questione dei rapport i po-
litic i a sinistra ed i problemi 

economici e sociali. 
Sul prim o punto: credo ne-

cessario fare uno sforzo per 
migliorar e i rapport i col Psi, 
anche perché abbiamo tutt i 
constatato come la rottur a a 
sinistra abbia favorit o e fa-
vorisca la . l problema 
non è certo quello di decidere 
se accettare una nostra su-
bordinazione rispetto a quel 
partito . o ritengo — come 
molt i altr i compagni — che 
la questione sia quella di sta-
re ai fatti , riuscendo, però — 
ecco il punto — a mettere in 
luce anche quelli positivi. -
tengo, insomma, che il parti -
to debba attestarsi su posi-
zioni meno nervose, meno 
preconcette. È necessario 
che tr a le nostre fil e si crei 
un clima più disteso verso il 
Psi ed in questo senso dob-
biamo sciogliere con nettez-
za alcuni interrogativi . Per 
esempio, se il Psi è ancora 
una forza di sinistra oppure 
no. Ancora, se la condizione 
per  il dialogo è quella di fare 
riferiment o alle componenti 
riformatric i del Psi, e della 
sconfitta di Craxi - Non scio-
gliere questo interrogativ o 
nel senso di riconoscere la 
piena autonomia del Psi, il 
suo ruol o di partit o della si-
nistr a col quale misurarsi, 
contribuisce al manteni-
mento dì una situazione nel-
la quale anche la nostra pro-
posta di un governo diverso 
continuerà ad apparir e come 
rivolt a contro il Psi. Non è 
certo facile. a è impensabi-
le pensare di invertir e questa 
tendenza pensando noi di 
aver  visto tutt o giusto e il Psi 
no. Anche perché i fatt i sono 
più articolati . Anche su deli-
cate questioni quali lo svi-
luppo ed il lavoro noi non 
possiamo aspettare il con-
gresso per  dir e la nostra. 
Credo, allora, che sia neces-
sario rilanciar e la nostra 
proposta di un patto per  lo 
sviluppo, alla quale tante 
forze esterne al Partit o han-
no guardato e guardano tut -
t'or a con interesse; dobbia-
mo rilanciar e l'idea di una 
convergenza tr a imprendito -
r i e lavorator i per  un nuovo 
sviluppo. Per  far  ciò. però, 
occorre «sporcarsi le mani», 
come si dice. a credo che 
non vi siano molte altr e vie 
per  raggiungere l'obiettiv o 
di una ripresa del paese e af-
frontar e la drammatica que-
stione della disoccupazione 
giovanile. 

e poche cose sul par-
tito . o mi sono chiesto per-
ché autorevoli compagni 
pensano che il modo miglio-
re di avviare la discussione 
sia quello di porr e al centro 
la divisione tr a quelli che in-
tenderebbero rimaner e co-
munisti e quelli che, invece, 
vorrebbero diventare social-
democratici. Ciò mi pare non 
significhi discutere nel meri-
to vero delle questioni ma 
preparar e solo il terreno a 
pericolose spaccature. Sul 
metodo di vit a interna vi è 
tensione — non credo ciò di-
penda dal centralismo de-
mocratico, che considero 
tutt'or a valido. Occorre però 
sapere che così le cose non 
vanno. Comitati federali e 
regionali non sono i luoghi 
della discussione reale. Ciò 
non accade certo per  colpa 
del centralismo democrati-
co, ma per  la burocratizza-
zione, l'opportunismo. Tutt e 
questioni già sollevate quan-
do abbiamo parlato di ster-
zata. a perché non si è an-
dati avanti? Bisogna porsi 
l'obiettiv o di superare tali di-
storsioni. altriment i potreb-
be davvero farsi strada a 
che la cosa migliore, a questo 
punto, è la formazione delle 
correnti , con tutt i i pericoli 
che ciò comporterebbe. . . 

Ambrogio 
Considero giusta — ha 

detto Franco Ambrogio — la 
proposta di convocazione del 
congresso. a difficolt à del 
nostro partit o a misurarsi 
con l grandi processi di tra -
sformazione, la crisi del sin-
dacato, i risultat i elettorali 
di questi mesi, tutt o ciò im-
pone una riflessione ed un 
confronto congressuale. 
Credo non serva un dibattit o 
nominalistico che non con-
senta realmente di far  com-
piere un passo in avanti alla 
nostra capacità di analisi, di 
comprensione-dei mutamen-
ti in corso e di un intervento 
trasformatore. l problema è 
di come dare alla politica di 
alternativ a una base pro-
grammatica ed una incisivi-
tà politica tali da farne avan-
zare il processo di costruzio-
ne. Per  fare ciò è necessario 
mettere in evidenza i punti 
su cui vogliamo maggior-
mente mettere l'accento, le 
scelte di programma e politi -
che che vogliamo compiere e 
avere su questo un confronto 
chiaro e trasparente. Questa 
esigenza nasce dalla espe-
rienza della lott a politica e 
sociale di questi anni e dalla 
riflessione sui risultat i elet-
torali . Penso al , 
ai risultat i non contradditto -
r i delle elezioni e del referen-
dum, al rlpresentarsi di si-
tuazioni, di momenti in cui 
si esprimono grandi poten-
zialità, si verificano distac-
chi dal sistema di potere do-
minante, ma alla difficolt à 
di consolidarli, di farl i dive-
nir e fatt i politic i in grado di 
influir e sulla vita politica 
delle istituzioni e dei gover-
ni . È qui che la politica del-
l'alternativ a deve superare 
difett i e limit i che ne fanno 
spesso una propaganda per 
un domani indefinit o o una 
accettazione subalterna de-
gli orizzonti che gli altr i ci 
offrono. Tr a le grandi que-
stioni da affrontar e nel di-
battit o congressuale vi è la 
questione del lavoro divenu-
ta ormai una grande que-
stione nazionale. Affrontar -
la comporta andare oltr e le 
compatibilit à oggi date dal-
l'attual e politica economica 
e permette anche di fare i 
conti con i problemi del no-
stro insediamento sociale, 
del nostro essere, della no-
stra identità; significa anche 
fare i conti con la questione 
delle alleanze sociali e politi -
che. Col congresso noi dob-
biamo compiere questa scel-
ta molto netta con tutt e le 
conseguenze e coerenze ne-
cessarie. a seconda questio-
ne è quella della vita demo-
cratica e istituzionale rispet-
to a cui dobbiamo decisa-
mente superare la fase della 
denuncia per  andare alla de-
lineazione di una seria poli-
tica riformatrice.  Su en-
tramb i questi terreni è possi-
bil e aprir e delle contraddi-
zioni nello schieramento so-
ciale e politico di maggio-
ranza e avere un allarga-
mento di posizioni di rinno-
vamento. a ricerca per  dare 
capacità nuove alla politica 
di alternativa significa an-
che affrontar e il problema di 
come influir e sugli orienta-
menti, gli indirizz i degli altr i 
partit i democratici, a comin-
ciare da quelli di sinistra. 
Questo obiettivo si può per-
seguire attraverso la lott a 
sulle questioni nodali e an-
che cercando con forze im-
portant i del mondo cattolico 
e del Psi un confronto positi-
vo fondato sulla chiarezza. 
n particolar e per  il Psi dob-

biamo considerare che que-
sta forza in molte citt à ed 

anche n regioni del -
giorno è divenuta considere-
vole ed 11 problema di una 
articolazione della nostra 
politic a e di una iniziativ a 
attiv a verso le forze sociali-
ste senza confusioni delete-
ri e e senza alcuno sconto da 
part e nostra è un problema 
reale per  dare forza e credibi-
lit à alla nostra politica di al-
ternativa. 

o 
a relazione di Natta — ha 

detto il compagno Graziano 
, segretario della 

Federazione di Genova — 
costituisce un quadro giusto 
e una base important e per 
l'avvi o del dibattit o congres-
suale. È necessario che il 
gruppo dirigente non abdi-
chi ad un ruolo di direzione 
del dibattito . Non si tratt a di 
proporr e soluzioni preconfe-
zionate, ma è essenziale sele-
zionare i temi da proporr e al-
la discussione. Se questo non 
avviene non si fa un servizio 
allo sviluppo della democra-
zia interna. Può accadere 
che la discussione ai diversi 
livell i del partit o diventi con-
fusa o rischi di lasciare a 
gruppi ristrett i la definizione 
di un orientamento sui temi 
dì fondo. e è propri o 
questo, non l'abbandono dei 
princip i di fondo del nostro 
essere, l campo su cui far  fa-
re passi avanti alla democra-
zia interna, rendere concreta 
la possibilità che un numero 
alto di compagni e le diverse 
istanze di partit o possano 
partecipare alla formazione 
delle decisioni di maggiore 
rilievo . È giusto il richiamo 
di Natta al rispetto di un me-
todo e di un costume nel no-
stro dibattit o politico, il ri -
chiamo al fatto che il nostro 
confronto non avviene in 
una campana di vetro né 
tra e origine da una serie in-
terminabil e di errori . Ci sono 
tutt e le condizioni per  fare 
una discussione aperta e li -
bera, senza forzature, condi-
zioni che sono ulteriorment e 
ampliate con la proposta del-
la Commissione congressua-
le che rappresenta la novità 
di questo congresso. a di-
scussione congressuale ci 
deve permettere di appro-
fondir e l'analisi della realtà 
e dei mutamenti intervenuti 
per  trarr e da qui le conse-
guenti scelte programmati -
che, che possono rafforzar e il 
nostro ruolo di partit o rifor -
matore e di governo. A que-
sto riguard o molto -
tante e la fase preparatoria . 
Congresso apertodeve signi-
ficare l'impegno per  chiama-
re a contribuir e alla nostra 
elaborazione tante forze che 
ci sono vicine. Ci sono alcuni 
temi (le tendenze del capita-
lismo nel nostro paese e in 
Europa o l'intervent o dello 
Stato in economia) che meri-
tano iniziativ e preparatorie. 
Questa impostazione del 
congresso risponde a due 
esigenze: la prim a rendere 
chiaro che l'obiettiv o del 
congresso non è quello di un 
regolamento di conto nel 
gruppo dirigente, ma l'impe-
gno per  un programma e 
una proposta di governo; la 
seconda: la possibilità di far -
ci superare ritardi , alcuni dei 
quali hanno permesso che 
l'impostazione delle forze 
moderate avesse un riscon-
tr o in settori della società. 
Penso al problema delle ri -
form e istituzionali , un tema 
a cui dare più riliev o e sul 
quale almeno in una prim a 
fase abbiamo avuto un at-
teggiamento difensivo. Sia-
mo apparsi un po' troppo i 
difensori dello status quo di 
front e ad una società che ri-
chiedeva mutamenti. 

C'è poi da ragionare su 
quanto meccanismi istitu -
zionali ed elettorali rinnova-
ti possano favorir e un ri -
cambio di governo. Occorre 
poi una miglior  definizione 
della nostra linea politica. 
Natta ha indicato bene la di-
rezione verso cui muoverci. 
Una specificazione puntuale 
sulla nostra concezione della 
alternativ a democratica e 
sulla autonomia della propo-
sta di governo rispetto a que-
sta concezione generale. Un 
ricambio è possibile solo se si 
rompe il meccanismo di coo-
ptazione della . a nostra 
idea di alternativa non può 
quindi che caratterizzarsi in 
modo netto come alternativa 
alla e e fondarsi essenzial-
mente sull'unit à delle forze 
di sinistra. Non si devono 
scartare tappe intermedie 
ma dobbiamo avere una at-
tenzione a non favorir e gio-
chi tattic i di una e impe-
gnata a recuperare una su-
premazia sul terreno conser-
vatore. Sul governo, mentre 
è chiaro che di per  sé la pre-
sidenza socialista non ha si-
gnificato uno spostamento a 
sinistra dell'asse governati-
vo, non possiamo non vedere 
le contraddizioni vere nello 
schieramento di governo. 
contraddizioni che non si so-
no attenuate con il risultat o 
elettorale e che crescono con 
la concreta situazione del 
paese. o far  leva su 
questo anche per  impostare 
un dibattit o stringente col 
Psi sulle prospettive della si-
nistr a e del paese. 

Su altr i due punti vorrei 
brevemente riflettere:  l'ac-
cordo raggiunto nel sindaca-
to per  una piattaform a uni-
tari a pur  non essendo del 
tutt o soddisfacente rappre-

senta una possibilità concre-
ta per  far  riprender e un ruo-
lo contrattuale al sindacato 
stesso. Su questo è necessa-
ri o l'impegno del comunisti. 

, sulle giunte pur  con-
siderando che si è manife-
stato un grave cedimento del 
Psi alle pressioni democri-
stiane anche n situazioni 
come quella genovese dove 
gli elettori hanno ribadit o la 
scelta di sinistra, ci sono tut -
ti gli spazi e i margini per 
una a nostra che de-
ve assumere di più un riliev o 
nazionale, capace di contra-
stare in parte questa opera-
zione. 

e 
i chiedo — ha detto il 

compagno Sergio Segre, de-
putato al Parlamento euro-
peo — se o generale 
della relazione di Natta 
(l'impianto , e non le affer-
mazioni in essa contenute) 
sia il più idoneo ad imposta-
re le basi necessarie per  un 
congresso che davvero vo-
glia rinnovar e 11 volto e -
dentità del Partit o e metterlo 
in grado di sciogliere positi-
vamente la grande contrad-
dizione tr a politica di alter-
nativa democratica e sua 
credibilità , o non credibilità , 
in una fase di cosi acute ten-
sioni a sinistra. l problema 
che voglio porr e è se i nostri 
congressi debbano sempre 
affrontar e tutt i i problemi e 
tutt o lo scibile o se non si 
possa pensare invece a con-
gressi, quando questo è pos-
sibile e necessario, che ab-
biano all'ordin e del giorno 
due o tr e temi precisi e su 
questi decidano con chiarez-
za. Ora, indubbiamente, te-
ma centrale è quello dell'al-
ternativ a e dei rapport i a si-
nistra. a maggio ad oggi 
non è che queste tensioni 
siano diminuite , e anzi le vi-
cende delle Giunte rischiano 
ancora di accrescerle. E 
nemmeno credo che ci si 
possa fare delle illusioni su 
un futur o ravvicinato. -
biamo e dovremo tenere a 
migliorar e il più possibile i 
rapport i con il Psi ma dob-
biamo anche cercare di sot-
trarc i a una situazione per 
cui, sinché il Psi dir à no alla 
nostra proposta, noi conti-
nueremo ad essere impanta-
nati. in quella contraddizio-
ne. È possibile uscirne? E co-
me? Qui c'è un prim o proble-
ma di analisi, e cioè se il bi-
sogno di stabilit à indicato 
dall'elettorat o il 12 maggio 
possa essere - automatica-
mente scambiato con una 
sorta di spinta ad una stabi-
lizzazione moderata. Sareb-
be un grave error e confonde-
re l'un a e l'altr a cosa.  pro-
blemi e i nodi struttural i re-
stano tutti , il bisogno di 
buon governo non e certo 
soddisfatto (e avremmo po-
tut o e dovuto essere ben più 
incisivi sul venerdì nero), gli 
spazi restano rilevant i per 
una forza riformatric e che 
voglia tuffars i in uno sforzo 
di analisi approfondita del-
l'attual e società italiana e la-
vorare, senza arroganze e 
senza certezze acritiche, sen-
za altalene di comportamen-
t i ora quasi nevrotici e ora 
quasi dimessi, a ricercare so-
luzioni positive, moderne e 
progressiste. È il tema gran-
de del patto per  lo sviluppo, 
ed è per  queste strade che si 
può fare avanzare il processo 
di alternativa recuperando 
capacità propositiva di go-
verno, anche dall'opposizio-
ne, avviando un confronto 
serio con le diverse forze so-
ciali e politiche, laiche e cat-
toliche, e mettendo in moto 
spinte capaci di incìdere su 
tutt a la realtà. 

Questo discorso italiano 
va ovviamente collocato al-
l'intern o di un più vasto di-
scorso europeo e internazio-
nale, da condurre con chia-
rezza, con coerenza, laica-
mente, senza ricercare vec-
chie o nuove mamme. Quan-
do la capacità di scelta si re-
stringe e si cerca di concilia-
re l'inconciliabil e sì finisce 
col pagare un prezzo alto in 
immobilismo e in immagine. 

a vicenda della dipendenza 
energetica a è lì a di-
mostrarlo. a vi sono anche 
altr i esempi in molti altr i 
campi. Aveva ragione Natta 
a richiamar e tutt e le grandi 
acquisizioni dì questo decen-
nio, e la necessità non già di 
metterle all'incant o ma di 
partir e di qui per  andare 
avanti. Propri o perché ne so-
no convinto mi risult a in-
comprensibile il comunicato 
sulla visita del compagno 
Pajetta a Varsavia, dal quale 
sembra risorgere una sorta 
di «cuius regio eius religio» 
che avevamo superato con la 
sottolineatura del valore 
universale della democrazia. 

o certo parlar e con 
tutt i ma esprimendo chiara-
mente sempre le nostre posi-
zioni. Altriment i si creano 
confusioni annose di cui cer-
to non abbiamo bisogno. 

o aver  presente che 
nel corso della campagna 
congressuale si cercherà di 
far  passare posizioni tenden-
ti ad annullare punti cardi-
nali delle nostre acquisizio-
ni. l pladoyer della compa-
gna Castellina per  un'Euro -
pa non allineata ne è una av-
visaglia, come certe prese di 
posizione per  una revisione 
dei nostri giudizi sui paesi 
socialisti. Certo non abbia-
mo gli occhi chiusi. a la re-
visione non siamo noi a do-

verla compiere. Auspichia-
mo che essa si compia. Se ci 
sarà, e profonda, nel sistema 
sin qui esistito nei paesi so-
cialisti , e che ha condotto do-
ve tutt i sappiamo, è sin trop-
po ovvio che ne terremo con-
to. a altrettant o ovvio è e 
deve essere che il Congresso 
lo facciamo per  andare 
avanti e non per  andare in-
dietro. 

o 
a 

a relazione di Natta — ha 
detto o , se-
gretari o regionale della Pu-
glia — ha indicato le grandi 
questioni di analisi e politi -
che che vogliamo affrontar e 
con il congresso, con apertu-
ra e con chiarezza. a deci-
sione stessa di andare al con-
gresso con uno sforzo di uni-
tà e di collegialità — sottoli-
neato dal ruolo nuovo che si 

e attribuir e alla com-
missione — smentisce le ac-
cuse di chiusura burocratica 
e di arroccamento che ven-
gono rivolt e al Pei e al suo 
gruppo dirigente. 

Al congresso dobbiamo 
andare anche per  una esi-
genza di democrazia. Perché 
una discussione di natura 
congressuale si era ormai 
aperta fr a compagni del 
gruppo dirigente, mentre la 
grande massa degli iscritt i 
rischiava di rimanerne 
esclusa e spettatrice, confu-
sa ed irritata . Abbiamo at-
traversato una fase molto 
delicata, correndo il pericolo 
di un contraccolpo negativo 
nel partit o e di trasformar e il 
colpo elettorale subito in 
una più grave e lacerante 
sconfitta. Questo è poi lo sco-
po dell'attacco che viene ri -
volto contro di noi: forse non 
tanto cambiare la natura del 
partit o comunista, quanto 
più semplicemente dividere 
e paralizzare il Pei. neutra-
lizzare la nostra grande for-
za per  aprir e la strada a quel 
mutamento sostanziale dei 
rapport i dì forza che, certa-
mente, non si è realizzato il 
12 maggio. a risposta che 
dobbiamo dare sta nella ca-
pacità di rinnovamento e di 
rilanci o della nostra politica, 
nell'intrecci o fr a una ricerca 
aperta e coraggiosa e la ca-
pacità di stare in campo in 
una fase politica difficil e e 
aspra. 

Non è utile, a questo fine, 
la falsa contrapposizione fra 
un preteso spirit o di conser-
vazione e un furor e autocri-
tico e autodistruttiv o che ri -
schia di seminare sconcerto 
e sfiducia nella grande mas-
sa dei nostri militant i e dei 
nostri elettori. l tema del 
congresso non è la crisi del 
Pei e l'identit à comunista, 
ma le prospettive della sini-
stra e del paese; non è soltan-
to l'analisi delle trasforma-
zioni, ma l'elaborazione di 
proposte per  dare ad esse un 
segno di effettiva moderniz-
zazione, di uguaglianza e di 
giustizia. Cosi ha senso chia-
mare gli altr i — gli interlo -
cutori politici , le forze della 
cultur a e della produzione — 
ad un confronto per  un pro-
gramma unitari o di rinno -
vamento del paese, e non a 
una sorta di autocoscienza 
del Pei. È decisivo che i no-
stri compagni siano i prota-
gonisti del congresso e non 
vengano semplicemente 

chiamati ad assistere a una 
disputa all'intern o del grup-
po dirigente. Questo è il tipo 
di democrazia necessaria per 
il nostro a questo 
punto di vista è fondamenta-
le l'immagin e che diamo di 
noi stessi, l'informazion e sul 
nostro dibattit o e sui suoi 
termin i reali. Questo è di-
ventato un punto decisivo 
della democrazia nel partito . 

o ormai da tempo 
una contraddizione insoste-
nibil e tr a il richiamo a regole 
che non siamo più in grado 
di fare applicare e la realtà di 
una informazione confusa e 
distort a che avvilisce l'im -
magine del Pei, crea frustra -
zione e sconcerto tr a i nostri 
compagni. Ciò non dipende 
soltanto dagli altri , dalla 
stampa o dai suoi intenti an-
ticomunisti , ma dal fatto che 
ad una informazione «uffi-
ciale», spesso assai poco per-
suasiva e reale su noi stessi, 
corrisponde ormai il sorgere 
di un vero e propri o «mercato 
nero» delle informazioni sul 
Pei, attraverso il quale — ed 
è questo l'aspetto più grave 
— si finisce per  condurre 
una lott a politica talora slea-
le e avvelenata, 

Occorre uscire da questa 
situazione, informando di 
più e meglio su no) stessi, of-
frendo l'immagin e vera del 
nostro dibattit o e anche dei 
contrasti nel gruppo dirigen-
te. E se è necessario non vedo 
null a di scandaloso nel fatto 
che si rendano pubblici i ter-
mini della discussione politi -
ca anche all'intern o della -
rezione del Partito . Questa 
esigenza di trasparenza e di 
democrazia diventa essen-
ziale nella fase di prepara-
zione del congresso. E condi-
zione per  una discussione se-
rena e utile. 

Ci avviamo al dibattit o 
congressuale in una fase de-
licatissima della battaglia 
politica. Nella verifica di go-
verno. e sulla questione delle 
giunte, viene alla luce l'ipo -
teca moderata che segna pe-

«* 
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santemente tutt a questa fase 
politica. Non solo non si deli-
nea una fase nuova della po-
litic a economica, ma al con-
trari o il modo stesso in cui è 
stata gestita tutt a la vicenda 
della svalutazione mostra ol-
tr e ad insipienza e confusio-
ne un calcolo politico volto a 
drammatizzare la situazione 
per  dare nuovi colpi al movi-
mento dei lavorator i e alle 
condizioni di vita di grandi 
masse. Non possiamo certo 
attendere il congresso per 
dare una risposta: c'è un ri -
tardo e un'incertezza della 
nostra iniziativa . Possiamo 
assistere passivamente allo 
smantellamento del patri -
monio unitari o delle giunte 
di sinistra? E al degradante 
mercato delle giunte e dei 
sindaci senza una reazione 
politic a — o magari legitti -
mando noi stessi con le fu-
riose autocritiche sul nostro 

» l'esclusione dei 
comunisti dal governo di 
grandi città e regioni? 

Si tratt a di vedere subito 
come rilanciar e un'iniziativ a 
che coinvolga i cittadin i e 
che abbia al centro program-
mi e contenuti insieme al te-
ma decisivo del funziona-
mento delle istituzioni e del 
rilanci o di una prospettiva 
autonomistica. 

a nello stesso tempo la 
riflessione sulla fase attuale 
è util e a ragionare n modo 
più sereno su questi due anni 
di presidenza del Consiglio 
socialista. Perché se non vi è 
un giudizio unitari o su que-
sta fase politica, è ben diffici -
le condurre in modo util e an-
che la necessaria riflessione 
per  individuar e i limit i e gli 
error i nostri. a presidenza 
Craxl ha aperto una fase di 
modernizzazione, un proces-
so riformista , ha segnato un 
passo in avanti verso una 
possibile alternativa? Se cos'i 
fosse non vi sarebbe alcun 
dubbio che tutt o il problema 
sarebbe nel nostro settari-
smo e nella nostra incom-
prensione, come sembrano 
credere alcuni compagni. 

a se così non è, come io ri -
tengo e mi pare che i fatt i lo 
dimostrino, se — al contra-
ri o — questa fase politica ha 
segnato il rischio massimo 
di divisione a sinistra, di la-
cerazione del movimento 
operaio e sindacale, di rin -
corsa moderata, allora ab-
biamo fatto bene a non acco-
darci, ad affrontar e una bat-
taglia difficil e che però è l'u -
nica che poteva legittimar e 
una possibile alternativa e 
una candidatura nostra al 
governo del paese. Si tratt a 
di vedere se in questa batta-
glia necessaria, non vi siano 
stati momenti di chiusura e 
di settarismo, ma anche 
oscillazioni e incertezze. Si 
tratt a di sapere se abbiamo 
saputo combinare efficace-
mente lotta politica e indica-
zione di una prospettiva uni-
taria . Questo è il punto da 
cui riaprir e un confronto con 
il Psi: il bilancio di questi due 
anni e la necessità non solo 
per  noi, ma anche per  i socia-
listi che misurano il sostan-
ziale insuccesso della loro 
politica, in termin i di conte-
nuti e di forza elettorale, e il 
rischio di un più pesante 
condizionamento moderato, 
di riaprir e una prospettiva 
unitari a di sinistra. Questo è 
il problema vero: non rinun -
ciare alla nostra battaglia di 
opposizione e alla difesa di 
fondamentali bisogni di giu-
stizia e di uguaglianza, ma 
sapere fare emergere dall'in -
terno di questa lotta i conte-
nuti di una prospettiva reali-
stica. riformatric e e di go-
verno capace di raccogliere 
un arco di forze sociali e poli-
tiche. di orientare processi e 
movimenti che si sviluppano 
nella società. Per  compiere 
questo salto di qualità è ne-
cessario coinvolgere e ap-
passionare il nostro partit o 
per  sviluppare e rinnovar e e 
non per  liquidar e il patrimo-
nio di elaborazione e di bat-
taglie di questo decennio. 

Figurell i 
Tr e punti programmatici 

— ha detto e Figurel-
li . segretario della zona me-
tropolitan a di Palermo —: 
pace. lavoro, democrazia, es-

sendo d'accordo con propo-
sta, motivazioni, modo di di-
rezione del congresso -
ti da Natta. Un congresso 
che non ci veda chiusi in noi 
stessi in una caccia all'erro -
re, ma che sia aperto e occa-
sione di più vasta ricerca del-
le forze di progresso, tanto 
più aperto quanto più fort i 
sono le campagne contro di 
noi e l tentativi di chiamarci 
a rinunci a e omologazione. 

a pace: dobbiamo contri -
buir e al rilanci o di un vasto e 
unitari o movimento politico 
di massa contro 1 missili. 
Nell'impegno a lavorare alla 
definizione che Berlinguer 
auspica di una nuova cate-
goria di sicurezza, dobbiamo 
dare nuovo riliev o alla que-
stione delle zone denuclea-
rizzate, fino ad elaborare 
una proposta di -
neo denuclearizzato che sia 
l'equivalente delle proposte 
Palme e Papandreu per il 
centroeuropa e per  Balcani. 
Ciò è reso particolarmente 
urgente dai pericoli, non solo 
per  il o e il -
dloriente, ma per la stessa 
sovranità e democrazia ita-
liana.derivanti dalle nuove e 
più allarmant i proporzioni 
che sta assumendo la mas-
siccia e diffusa militarizza -
zione della Sicilia. Al movi-
mento, che ha riconosciuto 
nei missili le armi non solo 
di una possibile distruzione 
futur a ma di una sicura e 
immediata sudditanza poli-
tica, dobbiamo contribuir e 
ancora con una fort e inizia-
tiv a volta ad affermare il po-
tere di scelta popolare su 
questioni che investono li -
bertà, vita e morte dei citta-
dini . l lavoro: il modo come 
Natta ne ha parlato è l'inizi o 
positivo di una correzione 
delle nostre difficolt à a supe-
rar e il lavoro come contenu-
to e front e di lotta primari o 
da aprire. Contenuto e front e 
non separati e settoriali, ma 
legati a tutt i i grandi temi di 
una nuova qualit à dello svi-
luppo. Senza questo collega-
mento, senza uscire da 
un'impostazione solo quan-
titativ a del problema dello 
sviluppo, senza approfondir e 
il grande tema di Berlinguer, 
il «che cosa» «come» e «per-
ché» produrre , senza nuovi 
criter i di valutazione di ciò 
che è «risorse» e «costi» e «bi-
sogni», non potremo indivi -
duare nuove possibilità di 
occupazione e costruire con-
seguenti piattaform e pro-
grammatiche. E non sapre-
mo contrastare l'idea stessa 
di una disoccupazione inevi-
tabile. unica condizione o 
unico sbocco possibile del-
l'innovazione. a democra* 
zia: condivido l'allarm e di 
Natta, che «siamo ad un pas-
saggio difficil e e anche ri -
schioso». Allarm e che l'espe-
rienza dell'ultim o anno e le 
novità in atto a Palermo in-
ducono a drammatizzare. 
Non possiamo fermarci ai ri -
sultati important i finor a 
conseguiti nella lotta contro 
1 poteri criminali , all'inizi o 
della rottur a di grandi impu-
nità. Siamo a un momento 
dello scontro tr a eversione 
mafiosa e democrazia che 
chiama tutt i a una prova 
nuova e più impegnativa: ad 
aprir e una nuova fase, ad al-
zare la guardia e insieme ad 
alzare il tiro . Ciò non solo per 
i colpi di coda di un potere 
colpito, ma soprattutto per  i 
tentativi di contrattacco, 
riorganizzazione e normaliz-
zazione del sistema politico 
mafioso, per  i tentativi di na-
scondere o negare e comun-
que di far  salvo il «terzo livel-
lo». la -direzione strategi-

i obiettivi di fuoriusci-
ta dall'economia mafiosa 
verso un'economia produtti -
va. e di riscatto delle istitu -
zioni da condizioni e da ten-
denze al «doppio Stato», de-
vono segnare la nuova fase 
di lotta, e di una lotta mirat a 
non solo a distruggere il vec-
chio ma a costruire il nuovo, 
e non solo etico-politica ma 
di liberazione e organizza-
zione di nuove forze produt -
tive, di affermazione di nuo-
vi diritt i individual i e collet-
tivi , di rinnovamento dei 
rapport i tr a le istituzioni e i 
cittadini . a se non si scio-
glie il nodo prioritari o della 
verit à e della giustizia sui 
grandi delitt i politico-mafio-
si, non sarà possibile alcuna 
liberazione dalla mafia, che 

resterà una mina vagante 
contro la democrazia e l'au-
tonomia nazionale. -
gno nazionale nostro su que-
sto front e deve essere mo-
mento e e qualifi -
cante dell'alternativ a contro 
un'altr a tendenza denuncia-
ta da Natta — quella che 
portò Berlinguer  a parlar e di 
pericolosità del governo Cra-
xl —: la tendenza a riorga-
nizzare il sistema politico se-
condo il monocentrismo di 
un nuovo potere dell'esecuti-
vo che sacrifica distinzioni e 
autonomie dei poteri stabili-
te dalla Costituzione, e colpi-
sce Parlamento, sindacato e 
potere locale. n questo qua-
dro dobbiamo curare una ri -
sposta non statalista al libe-
rismo e al privatismo, affer-
mando un insieme di libert à 
e di diritt i civili , e una ricon-
siderazione non economlci-
stica delle questioni 
deir«individuo«, in una pro-
spettiva di liberazione non 
solo dell'operaio, ma dì 
ognuno: di liberazione uma-
na. 

Giovanni 
Berlinguer 
Sono d'accordo — ha detto 

Giovanni Berlinguer, segre-
tari o regionale nel o — 
con la novità procedurale 
della proposta per  il 17° con-
gresso. a Commissione è 
una maggiore garanzia per 
tutt o il partito , può sollecita-
re contribut i esterni, consen-
te l'esercizio del pieni poteri 
alla e e alla Segrete-
ri a per  la necessaria iniziati -
va politica — che non è «ge-
stione degli affar i correnti» 
— per  la quale c'è attesa tr a i 
lavorator i e nel Paese. 

Può esserci tr a noi qual-
che pentito per  le battaglie 
condotte. a sono molti di 
più i cittadin i pentiti o 
preoccupati per  la sorte delle 
amministrazioni , dell'econo-
mia, dell'informazione, del-
l'ambiente, dopo le nostre 
sconfitte, certamente gravi 
ma non irreversibili . Natta 
ha posto una domanda: «Che 
cosa ha ostacolato il nostro 
discorso propositlvo», base di 
ogni sistema di alleanze so-
ciali e politiche? Un difetto 
d'analisi? Si. ma soprattutto 
— mi pare — la contraddi-
zione esistente tr a 11 dir e e il 
fare (cioè la nostra capacità 
di direzione). Parliamo di 
apertur a alla società e di va-
lorizzazione delle competen-
ze e abbiamo un partit o di-
rett o quasi esclusivamente 
da funzionari ; diciamo che 
bisogna valorizzare le sezio-
ni , ma o vari 
diaframm i tr a queste e il 
centro del partito ; affermia-
mo la trasparenza e la chia-
rezza del dibattit o e ci appre-
stiamo a fare un testo con-
gressuale che potrà chia-
marsi tesi o documenti, ma 
che rischia di superare le 
cento pagine; vogliamo con-
trastar e una concezione 

e elettorale» 
del partito , ma non riuscia-
mo né a correggere lo squili-
bri o di poteri e perfino di re-
tribuzion i tr a chi lavora nel-
le istituzioni e chi nel parti -
to, né a organizzare (tranne 
le feste dell'Unità ) grandi 
campagne di massa «extrae-
lettorali» . 

Faccio due esempi. Se pro-
muovessimo non solo qual-
che protesta postuma e qual-
che proposta di legge, ma un 
piano pluriennale di iniziati -
ve e di lotte per  l'assetto 
idrogeologico del Paese; o se 
lanciassimo un progetto, ar-
ticolato in tutt o il territori o 
nazionale, di tutela e valoriz-
zazione dei beni artistici , 
paesaggistici e culturali , po-
tremmo aggregare forze gio-
vanil i e incoraggiare compe-
tenze e professionalità oggi 
frustrate , potremmo innal-
zare il livello cu'tural e della 
popolazione e del partit o 
stesso, ed affermare valori e 
risorse nazionali, contra-
stando la degradazione del 
Paese, frutt o di questo capi-
talismo reale. 

a contraddizione nostra 
tr a il dir e e il fare — che è un 
prodott o dell'inerzia, delle 
eccessive cautele, dei veti — 
ostacola non solo il «discorso 

U dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 
propositivo, ma l'unit à poli-
tica nell'applicazione di 
orientamenti innovatori , de-
cisi da congressi e Ce ma poi 
periodicamente caduti, ri -
sorti e giacenti. Chiedo: quali 
conseguenze abbiamo tratt o 
dall'analisi del predominio 
del capitale finanziarl o e 
speculativo, dall'esigenza di 
un «patto per  lo sviluppo', 
dall'alleanza tr a lavoro e sa-
pere suggerita in un Ce del 
1981, dall'assunzione della 
produttivit à (e perciò del 
merito) come valore e come 
guida anche per  le linee sin-
dacali nell'economia, nel-
l'amministrazione, nel servi-
zi? E ancora: dall'afferma -
zione che la cultur a (scuola, 
università, ricerca, spettaco-
lo, arte) è «risorsa e finalit à 
essenziale dello sviluppo» e 
dalla centralità della batta-
glia per ? 

Queste tesi erano errate? 
Confrontiamole, aggiornia-
mole. Altriment i verifichia-
mo ora, e poi al congresso, 
quali resistenze ci sono state 
e quali altr e linee reali si so-
no affermate. o sono con-
vint o che queste ed altr e ela-
borazioni sono il terreno su 
cui può esercitarsi la «fun-
zione dirigente nazionale» 
delle classi lavoratric i e sono 
la base per  superare (parlar e 
di «fuoriuscita» indica una 
port a da spalancare o abbat-
tere con una spallata, o un 
confine definito fr a uno sta-
to e un altro) , «il capitalismo, 
così com'è oggi, limit e allo 
sviluppo e costrizione per  gli 
uomini» (Colajanni). a que-
ste elaborazioni sono anche 
una sfida unitaria , ai sociali-
sti e alle forze moderne e 
progressiste presenti n tutt i 
i partit i democratici, e 
compresa. - - - - - -

o saper  andare 
oltr e anche sul piano . 

o apprezzato il passaggio di 
Natta sui cattolici, in cut si 
evidenzia il contrasto tr a le 
volontà e 1 valori cui vengo-
no richiamat i i cattolici e le 
pratich e della società che ci 
circonda. a è giusto ag-
giungere: «de nobls fabula 
narratur- , si parla di noi. È 
vero, come ha detto a 
Trupla , che le donne e le 
compagne sono state lascia-
te sole su alcuni temi come 
la vita, la pace, la solidarietà. 
Sole e, a volte, male accom-
pagnate: a discutere di corna 
mentre la e rastrellava voti 
sul tema della famiglia, a di-
fendere (giustamente) la leg-
ge sull'abort o — per  metà 
inapplicata — mentre C  e il 
Papa e perfino Piccoli at-
traevano giovani e ragazze 
sul tema della vita, che è te-
ma nostro e che può essere 
terreno d'incontr o profondo 
con gran parte dei cattolici 
(un po' meno coi fautor i so-
cialisti e radicali dell'euta-
nasia). 

Spero che nessuno si chie-
derà adesso a quale schiera-
mento interno mi sono af-
fiancato con questo inter -
vento. o n si sa che 
tutt i i viventi si evolvono. 
Anche i comunisti, nono-
stante siano spesso -catalo-
gati- sui giornali secondo 

- risalenti al nostro 
11"  congresso. l 17' cadrà 
propri o vent'anni dopo quel-
lo del "66. Fu quello un con-
gresso — il prim o senza To-
gliatt i — unitari o nelle con-
clusioni. per  merito essenzia-
le di o e di tutt i i com-
pagni. e preparò negli anni 
successivi un ricambio poli-

tico e generazionale che fu 
premessa di un'avanzata del 
partito . i auguro che questi 
due obiettivi (nelle condizio-
ni assai diverse di oggi) siano 
raggiunt i dal prossimo con-
gresso. 

i 
All e nostre spalle — ha 

detto Adalberto i del-
la e — non c'è un 
cumulo di error i da rimuo-
vere né un periodo di oscu-
rantismo settario. Né lo stes-
so ciclo elettorale degli ulti -
mi anni delinca n alcun mo-
do una tendenza uniform e al 
declino. e dei risul -
tati , con le sue oscillazioni e 1 
suoi contrasti, rispecchia 
piuttosto l'asprezza e le diffi -
coltà dello scontro con l'of-
fensiva neo-conservatrice di 
cui ha parlato Natta, in una 
relazione che condivido pie-
namente. 

a ideologica del 
neo-liberismo e del privati -
smo riguard a il complesso 
del paesi europei, ma essa ha 
assunto un carattere assai 
diverso nel nostro paese. 

e infatt i negli altr i 
paesi la campagna neo-con-
servatrice — condotta anche 
n forme virulente: si pensi 

alla Gran Bretagna o alla 
Francia — ha avuto come 
bersaglio principal e 1 partit i 
socialisti e socialdemocratici 
allo scopo di cacciarli dal go-
verno, in a al contrari o è 
stato propri o il gruppo diri -
gente del «nuovo corso» so-
cialista, con l'avall o di am-
bienti intellettual i legati al 
Psl, a farsi fin dall'inizi o il 
protagonista di questa onda-
ta ideologica e a servirsene 
per  giustificare la presenza 
socialista al governo. Qui, e 
non tanto in presunti muta-
menti «genetici» del Psl, va 

o l'ostacolo vero 
sul cammino dell'unit à delle 
sinistre: perché al fondo c'è 
una diversa analisi della cri -
si e del destino della società 
italiana. Tale ostacolo non 
può certo essere superato 
con le diplomazie o con le 
prediche, né per  altr o verso 
con una polemica settaria. 

a moderata ha 
d'altr a parte prodotto in 
questi anni altr i guasti: si 
pensi alla dispersione e alla 
devitalizzazione delle sini-
stre de, di un soggetto im-
portant e e forse indispensa-
bil e per  una politica di rin -
novamento. 

Nel campo degli orienta-
menti di massa, e per  altr o 
verso nella intellettualit à del 
nostro paese, il moderatismo 
non ha invece ottenuto a mio 
avviso un arretramento so-
stanziale. 

a il punto dove l'offensi-
va neo-conservatrice è riu -
scita invece a imporr e un de-
terioramento grave, a parti -
re dagli ultim i anni Settanta, 
è nel complesso dei rapport i 
sindacali. Penso che la stessa 
differenza tr a i vari momenti 
elettorali - tr a l'avanzata de-
gli anni Settanta e l'anda-
mento alterno degli anni Ot-
tanta — non sarebbe com-
prensibile senza tener  conto 
del colpo subito dal sindaca-
to unitario . o ho vissuto di-
rettamente. in un punto cru-
ciale dei rapport i sindacali 
come Torino , la fase iniziale 
di questo processo: la diffi -
coltà e poi la pratica rinun -

cia a esercitare un potere 
contrattual e sui processi di 
innovazione e ristrutturazio -
ne; o della or-
ganizzazione dei delegati e 
del consigli; l'annebbiamen-
to della democrazia sindaca-
le. Già allora erano evidenti 
le cause, le pressioni esterne 
per  introdurr e le divisioni 
ideologiche nel sindacato, 
l'erosione dell'autonomia, il 
tentativo di bloccare in que-
sto modo l'avanzata del Pei e 
delle sinistre. Noi abbiamo 
tentato di contrastare queste 
tendenze, ma se abbiamo 
qualcosa da rimproverarci , 
non credo che sia un qualche 
settarismo dei nostri compa-
gni della Cgll verso le altr e 
correnti : al contrari o — co-
me ha più volte ricordat o 

a — c'è stato un malin-
teso senso dell'unità , una 
pratic a unitari a che ha fatto 
prevalere le diplomazia e i 
rapport i di vertice. 

Tenendo conto di tutt o 
questo, credo che nel com-
plesso sia stata propri o la po-
litic a del Pel a «tenere», a fre-
nare anche la caduta dei 
rapport i sindacali, a mante-
nere aperte le condizioni dei-
la ripresa. a nostra politica, 
d'altr a parte, ha fatto leva su 
una contraddizione di fondo 
che il nostro paese sta viven-
do da anni: tr a la politica 
moderata e conservatrice 
che vogliono imporgl i i 
gruppi dominanti e le forze 
governative, e 11 fatto che la 
crisi italiana si caratterizza 
per  squilibr i e vincoli strut -
tural i la cui soluzione si è di-
mostrata incompatibile con 
una politica e un clima cul-
tural e improntat i al modera-
tismo. Ecco perché è sbaglia-
to ritenere che il paese tenda 
oggi a una stabilizzazione 
purchessia e a una governa-
bilit à senza colore: chi lo cre-
de rischia anzi di non accor-
gersi che il vento sta già 
cambiando. 

a dunque ragione Natta 
quando afferma che è possi-
bil e delineare una svolta e 
che il nostro stesso congres-
so può esserne un momento 
essenziale. a questione cen-
tral e è pur  sempre quella 
dell'unita , dell'unit à delle si-
nistr e e delle forze democra-
tiche. a il punto di inizio 
non può non essere il rilan -
cio dell'unit à sindacale, la 
costruzione di un nuovo tes-
suto unitari o dall'intern o dei 
processi in atto nelle forze 
produttiv e e nella società ita-
liana. a relazione è, su que-
sto punto, particolarmente 
ricca di indicazioni e trovo 
util i soprattutto gli elementi 
di analisi sulla classe ope-
raia e sulle sue possibili nuo-
ve alleanze. Vorrei , a questo 
proposito, dir e la mia su una 
questione centrale del nostro 
dibattito . Si dice — talvolta 
anche da parte di compagni 
— che l'innovazione attuale 
fa venir  meno le condizioni 
material i di una classe ope-
raia intesa come «classe ge-
nerale», e non dunque come 
un insieme di frantum i cor-
porativi . Alcuni traggono da 
questa tesi conseguenze fu-
neste circa la natura e le pro-
spettive del nostro stesso 
partito . 

Evitando i rischi di ideolo-
gizzazione che spesso sono 
presenti in questo tipo di di-
scorso, vorrei ricordar e che 
già altr e volte la questione ci 
si è posta e in termin i certo 
più drammatici di adesso. Ci 
si pose, ad esempio, quando 

— in a agli inizi degli 
anni Cinquanta — la figur a 
centrale e unificante del pro-
cesso produttiv o non fu più 
l'operaio di mestiere, ma di-
venne — con-l'avvento della 
produzione lineare di scala 
— il cosiddetto «operaio-
massa». Anche allora ci fu un 
periodo di sbandamento, di 
frammentazione corporati -
va. n altr i paesi capitalistici, 
l'assenza di un soggetto poli-
tico rappresentativo dell'au-
tonomia di classe, segnò ef-
fettivamente la liquidazione 
di una «classe generale» al-
ternativ a alla borghesia. a 
in a non fu così. Fummo 
noi comunisti a proporr e 
una nuova analisi, a far  ma-
turar e dai processi produtti -
vi gli elementi di una nuova 
strategia sindacale, a indivi -
duare i valori e la cultur a in 
grado dì aggregare la nuova 
classe operaia. 

a realtà di oggi è più 
complessa, ma presenta ana-
logie sostanziali. Certo, la 
crisi dell'autonomia sinda-
cale e l'indebolimento del 
potere contrattuale hanno di 
fatt o reso più difficil e l'ana-
lisi del processo di innova-
zione, ritardand o la com-
prensione delle figur e nuove 
e centrali attorno alle quali 
si possa realizzare la ricom-
posizione di una piattaform a 
di classe. a le premesse ci 
sono. Oltr e la frammentazio-
ne corporativa, si vengono 
delineando due grandi aree 
del processo lavorativo; l'a-
rea della progettazione e del-
la gestione; e l'area del lavo-
ro prevalentemente esecuti-
vo, che comprende la mag-
gioranza degli operai e degli 
impiegati. a politica delle 
grandi imprese tende a radi -
calizzare la separazione fr a 
le due aree, puntando a cri -
stallizzarle in due culture, 
una scientifico-astratta e 
l'altr a di adattamento o col-
laborativa. a è uno sforzo 
di corto respiro, perché tende 
a limitar e al minim o il nu-
mero dei super-qualificati e 
a una atomizzazione indivi -
duale dello stesso rapport o 
di lavoro. 

o essere noi a 
questo punto a lanciare una 
sfida per  l'autonomia e la de-
mocrazia sindacale. E nello 
stesso tempo dobbiamo dare 
un contribut o essenziale alla 
elaborazione di una cultur a 
che renda possibile l'aggre-
gazione della classe operaia 
e delle forze del lavoro. -
viene più che mai cruciale, in 
questo contesto, la questione 
della scuola e del sistemi for-
mativi . Un punto debole del 
modello moderato sta pro-
pri o qui: non si può diffonde-
re una cultur a apologetica 
della rivoluzione tecnologi-
ca, e poi lasciare la scuola 
nelle condizioni di arcaicità 
e inefficienza in cui si trova. 
C'è bisogno di una scuola 
che non si accodi allo svilup-
po esistente, ma sia capace 
di guidarlo. È un compito 
grande, ma è anche il terre-
no su cui può maturar e l'al -
leanza tr a una nuova classe 
operaia e la cultur a italiana. 

Nilde 
Jotti 

o con la relazione 
di Natta e la proposta di con-
vocare il congresso — ha 
detto Nilde Jotti , presidente 
della Camera —, mi limit o 
quindi a due considerazioni, 
una delle quali mi è parsa del 
tutt o assente dalla discus-
sione malgrado lo stesso 
Natta vi avesse dedicato ac-
centi di grande interesse. 

a prim a considerazione 
riguard a quel che di noi han-
no detto e dicono «gli altri» . 
Non mi stupisce né m'indi -
gna più di tanto il fiorir e di 
termin i nuovi e persino un 
po' stravaganti (i miglioristi , 
i figl i di questo, gli sposati 
con quell'altro , ecc.). Cam-
biano i termini , ma la storia 
è la stessa da quarant'anni . 
Persino da quando, nel '46. 
per  la prim a volta a a 
per  i lavori della Costituente, 
mi sentivo dir e «voi non siete 
comunisti, quando lo sarete 
davvero anch'io sarò con 
voi»... 

Non è qui dunque o stupo-

re. a novità che preoccupa è 
che certi termin i (e certe ra-
gioni che stanno al fondo di 
quei termini ) facclan presa 
nel partito , entrino in una 
sorta di «senso comune» di 
una parte almeno del mili -
tanti . È forse la chiave per 
intendere il senso di certi 
serpeggianti interrogativi : se 
ci sia ancora posto per  il Pei 
in a che va verso il 
duemila; o, al contrario , se e 
come sia possibile l'avvento, 
letteralmente già domani, 
del socialismo (supponendo 
naturalmente che se non ci 
si è ancora arrivati , questo è 
per  colpa e per  volontà no-
stra). 

E allora credo che non sia 
inutil e che nel corso della 
stessa campagna precon-
gressuale si torni con fer-
mezza, approfondendone la 
tematica, con fort e ancorag-
gio alla nostra memoria sto-
rica, a quello che abbiamo 
definit o il carattere specìfico 
del socialismo nell'Europa 
occidentale.  grandi rivolgi -
mento di questi anni — mi 
riferisc o in particolar e a tut -
to quel che comprendiamo 
nel termine di post-lndu-
strlalismo e nel carattere 
sempre più multinazionale 
dell'economia — hanno mo-
dificat o le ragioni per  cui af-
fermavamo la peculiarità 
del socialismo nell'Europa 
occidentale e perciò anche in 

a e quindi la nostra bat-
taglia politica? No, anche se 
essa si è fatta difficil e e com-
plessa e forse lunga. Va pri -
ma di tutt o sottolineato che 
noi, comunisti italiani , sia 
per  la nostra politica euro-
pea, sia per  la nostra politica 
nazionale, siamo considerati 
in Europa parte non secon-
dari a della sinistra europea. 

Semmai il discorso è un 
altro , e neppure questo è 
nuovissimo. E, anzi, sempre 
quello di saper  cogliere e in-
tendere tutt i  mutamenti 
che avvengono intorn o e an-
che dentro di noi. E farl o con 
la massima tempestività e la 
maggiore apertu-
ra/disponibilit à possibili. n 
sostanza perché non sì ripeta 
quel che accadde appena die-
ci anni fa, quando il Pei non 
si era accorto della portata 
della nuova accumulazione 
cultural e del Paese e, a parte 
le dirigent i del movimento 
delle donne, credeva che -
tali a non fosse matura per  il 
divorzio: insomma, anche se 
lottava per  vincerlo, non cre-
deva che avremmo vinto il 
referendum. 

o questo anche in rap-
port o alta seconda questio-
ne. quella che mi sembra sia 
rimasta del tutt o ignorata in 
questa sessione di Ce e Ccc: il 
problema delle riform e isti-
tuzionali . che si riaffaccia 
oggi con maggiore insisten-
za di prim a e forse con qual-
che speranza in più che si 
imbocchi finalmente la stra-
da buona. o dir e con 
franchezza che il silenzio 
stona, oggi e qui, perché pro-
pri o noi comunisti siamo i 
più interessati (e comunque i 
meno strumentalmente in-
teressati) a profonde modifi -
che che rendano più efficien-
te e insieme più democratico 
il nostro sistema istituziona-
le. 

Aggiungo che propri o di 
questo non c'è ancora la m'-
nima consapevolezza nel 
partito , in tutt o il partit o 
(un'esperienza personale che 
può valere da verifica? Qui a 

, dove pure è il centro 
della politica, non c'è stato 
nel corso di anni un solo col-
lettiv o di partito , una sola fe-
sta che mi abbia proposto un 
dibattit o su quest'argomen-
to. E a non è sola...). 

Ora, se non poniamo que-
sto problema e tutt e le sue 
implicazioni al partit o in oc-
casione del congresso non 
credo che sarà possibile 
compiere un solo, vero passo 
in avanti. Correremmo addi-
rittur a il rischio d'essere ac-
cusati di difendere l'esisten-
te e di non batterci invece 
per  trasformarlo . Ciò sareb-
be assai grave. -
ci, non si tratt a di questioni 
facil i né la cui soluzione è 
dietr o l'angolo: penso al si-
stema elettorale (proporzio-
nale ma con collegio unino-
minale anche per  la Camera 
per  liquidar e le preferenze?), 
penso alla questione del bi-
cameralismo: andare ad una 

sola Camera, o alla netta dif-
ferenziazione di compiti tr a 
le due esistenti? Sono nodi 
essenziali da sciogliere. Scio-
glierl i e condizione essenzia-
le per  affrontarn e molti altri , 
ed anche gli altr i vanno af-
frontat i e risolti . 

Scano 
o sull'anti -

cipazione del congresso — 
ha detto Pier  Sandro Scano, 
segretario della Federazione 
di Cagliari — è stato accolto 
assai positivamente dal par-
tito . Siamo ad un passaggio 
nevralgico e, più in generale, 
la sinistra è a un punto cru-
ciale in a e in Europa. l 
nostro atteggiamento deve 
essere quello di una forza se-
rena, consapevole delle pro-
pri e radici e delle propri e ra-
gioni, ma attenta ai muta-
menti ed ai segnali di diffi -
coltà e di disagio. l dibattit o 
congressuale deve essere 
dunque profondo e aperto. 
Vorrei insistere su due carat-
teri della discussione: l'aper-
tur a e lo stile. l congresso è 
innanzitutt o il congresso de-
gli iscritt i a! partito , ma deve 
essere un momento, che va 
ben oltr e i confini della forza 
organizzata.  congressi deb-
bono avere una fort e proie-
zione esterna. Capisco e con-
divid o , anche 
della relazione, sulla autono-
mia delle nostre riflessioni e 
decisioni. Naturalmente au-
tonomia non è autosuffi-
cienza. o misurarci , 
senza fastidio, con le obiezio-
ni e con le critiche. a nostra 
tradizion e e le nostre posi-
zioni non sono una fragil e 
collezione di cristalli . n se-
condo luogo occorre modifi -
care nel profondo lo stile del-
la discussione. C'è un pro-
cesso allarmante di ossifica-
zione di tante sezioni e di 
tanti organismi. C'è una 

a mentis» da cambiare. 
Altriment i la discussione si 
fa, ma si fa fuori , e la reazio-
ne la tiene Pansa e le conclu-
sioni Formica. o che 
dobbiamo optare per  le tesi, 
che consentono formulazio-
ni più nette e un confronto 
più stringente. È sacrosanto 
respingere l'offensiva propa-
gandistica, che presenta un 
Pel in rotta , come pure è ne-
cessario reagire contro l ce-
dimenti nelle nostre fil e a 
quell'attacco. C'è chi dice, 
con furor e autocritico che 
bisogna rompere le icone; 
ma noi non abbiamo più ico-
ne, altriment i non saremmo 
qui con questa grande forza. 
E chiaro però, dieci anni do-
po il '75. che c'è stata una 
guerra e non slamo passati. 

a mappa è mutata e molte 
casematte sono tornate in 
mano nemica. l dato salien-
te è la restaurazione nelle 
grandi città. l front e anta-
gonistico si è rafforzato, si 
verifica una ripresa del capi-
talismo e delle e del capi-
talismo. Avere, innanzi a 
questi fenomeni, un partit o 
vivo, che si interroga, anche 
con ansia, non è un handi-
cap; gli interrogativ i e i dub-
bi non sono da scacciare con 
fastidio. a non 
serve; serve invece 11 ragio-
namento pacato, gli argo-
menti per  sciogliere in avan-
ti i dubbi e gli interrogativi . 
l disegno della «mazzata» 

sul Pei è fallito , però si è ve-
rificat o un ridimensiona-
mento serio della nostra for -
za e del nostro potere. Certo 
non è questa una svolta irre -
versibile. a partit a è aperta 
e il nostro partito , la sinistra 
anzi, si trova innanzi a scelte 

e e decisive per  il 
futur o suo e del paese. O la 
sinistra trova un terreno 
unitari o di dialogo e di ricer -
ca. o l'arretrament o di oggi 
può divenire, domani, scon-
fitt a per  l'insieme della sini-
stra. 

n questo Ce il tema del 
partit o è rimasto piuttosto in 
ombra. È necessario e 
farn e uno dei temi centrali. 
Nessuna politica cammina 
senza un partit o adeguato. 

a la nostra capacità di fare 
politica, di occuparci cioè di 
problemi e di collegarci alla 
gente, di selezionare uomini 
e idee sono ben lungi dall'es-
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sere sufficienti. Spesso, spe-
cie nel , slamo 
sotto il livello di guardia. 
Funzionamento degli orga-
nismi quadro dirigente, se-
zioni, modi di lavoro, strut -
ture: questi l problemi fon-
damentali da affrontare. 
Quanto alla vita democrati-
ca del partito , nell'ultim o 
congresso abbiamo parlato, 
a ragione, di «esigenza pre-
minente». Questa imposta-
zione dobbiamo mantenere. 

e correnti non c'entrano 
con questa impostazione. a 
disciplina di corrente è ben 
più limitativ a e coercitiva 
della disciplina di partit o 

o andare con gran-
de coraggio ad un fort e svi-
luppo della vita democratica 
del partito , anche perché c'è 
un nesso assai fort e tr a 
espansione della militanza e 
crescita democratica. 

 compagni che lavorano 
esprimono, giustamente, la 
volontà di contare nella for-
mazione delle decisioni. An-
che su questo, come su altr i 
terreni , si tratt a di sviluppa-
re, non di recidere, rispetto 
alla nostra tradizione. E an-
che su questo terreno c'è un 
tratt o irrinunciabil e e un ca-
posaldo del nostro costume e 
della nostra identità. 

Quercini 
a scelta di affidar e alla 

-Commissione per  la stesura 
dei documenti politic i — ha 
detto il compagno Giuli o 
Quercini — compiti più este-
si di coordinamento e di in-
dirizzo di tutt o il lavoro con-
gressuale, non è solo un ele-
mento di prim a garanzia per 
tutt i i compagni della più li -
bera e corretta espressione 
delle idee di ciascuno, ma 
consente agli organi del Par-
tit o (Segreteria, e 
necessario Ce), i quali man-
tengono pienezza di poteri e 
di responsabilità, di interve-
nir e e decidere sulle scelte 
assai impegnative della vi-
cenda politica, parlamenta-
re, di lotta e di iniziativa , dei 
prossimi mesi. Abbiamo so-
prattutt o bisogno di un con-
gresso che sia di per  sé un 
momento di iniziativ a politi -
ca esterna del partito , un 
congresso che non ci rin -
chiuda a discutere di noi 
stessi, dentro noi stessi, ma 
aperto, già nella fase attuale, 
al contribut o delle energie 
culturali , professionali, am-
ministrative , presenti e di-
sponibili dentro e fuori il 
partito , n altr e forze politi -
che italiane e della sinistra 
europea. e strategico 
del congresso — indicato con 
nettezza da Natta — è la que-
stione della credibilit à e pra-
ticabilit à reale della linea 
dell'alternativ a che confer-
miamo: cosa che occorre 
perché l'elettorat o non ci vo-
glia più solo come grande 
forza di garanzia democrati-
ca e sociale della opposizione 
(la soglia del trenta per  cen-
to) ma come grande forza 
maggioritari a di cambia-
mento e di trasformazione, 
al governo del paese. 

l problema dell'alternati -
va è di non smarrir e — non 
trasferir e dai tempi della po-
litic a a quelli della storia — 
l'obiettiv o del governo, del 
ricambio, dello sblocco della 
democrazia italiana, ma al 
tempo stesso di non abbas-
sare l'ambizione trasforma-
tric e del Pei e di una sinistra 
di governo per . E non 
per  una astratta petizione 
ideologica a favore delle 
grandi trasformazioni e con-
tr o i piccoli miglioramenti , 
ma perché questa è la porta-
ta oggettiva della prova cui 
tutt a la sinistra europea è 
chiamata dai processi inno-
vativ i e dall'offensiva con-
servatrice in atto in tutt o 
l'Occidente. Non ci sono 
scorciatoie all'alternativa , 
né pollticistiche (illudendoci 
che bastino le difficolt à e le 
contraddizioni degli altri) , 
né cartacee (sopravvalutan-
do un po' ingenuamente, il -
luministicamente, la capaci-
tà di aggregazione in sé di un 
programma di governo, fos-
se pure il più bello e comple-
to). a costruzione dell'alter -
nativa non può ridurs i alla 
somma fra una raffinat a 
manovra politica ed un ele-
vato confronto culturale, ma 
è scontro vero, reale, di inte-
ressi, collocazioni sociali. 
culture, potere. Che l'unit à 
della sinistra è un bene, che 
occorre una iniziativ a verso i 
mondi cattolici, che non 
vanno disgiunte lotta nella 
società e iniziativ a verso le 
forze politiche, che senza 
grandi idealità e valori non 
si riesce a unificar e un fron-
te riformator e maggiorita-
rio : tutt o ciò è vero, ce l'ha 
insegnato Togliatt i trenta 
anni fa, ma i problemi nostri 
cominciano da qui e sarebbe 
un congresso inutil e quello 
che servisse a ribadir e quelle 
verit à o magari ci vedesse di-
viderci su di esse. Penso allo-
r a alla concretezza di forze. 
culture, aggregazioni nuove 
che si riescono a spostare 
nell'azione di governo anche 
solo di una regione come la 
Toscana, e rimango convin-
to che la lotta di questo an-
no, dal decreto al referen-
dum rimane comunque un 
patrimoni o positivo, un in-
vestimento che darà frutt i 
nel futur o se unita ad una 
capacità più alta di risposta 
in positivo alla crisi dello 
stato sociale. 

l problema centrale della 

riconquista di un minimo di 
unit à a sinistra non si risolve 
abbassando la guardia ri -
spetto a un attacco del Psi 
contro di noi che non va ba-
nalizzato, perché è un aspet-
to in qualche modo necessa-
ri o di un disegno del Psi am-
bizioso, di profil o alto: ma 
unendo la lotta anche aspra 
(penso alla vicenda attuale 
delle giunte) contro quel di-
segno, con la capacità di far-
ci carico noi del ruolo origi -
nale. non subalterno, nella 
prospettiva dell'alternativa , 
delle altr e forze, a comincia-
re dal Psi, con cui intendia-
mo collaborare. l modo con 
cui Natta ha introdott o la 
questione del rapport o fra 
unit à democratica più larga 
e alternativa, che rappresen-
ta il punto decisivo nel se-
gnare il passaggio dal com-
promesso storico all'alterna -
tiv a democratica, nel mo-
mento in cui esclude il meto-
do della democrazia conso-
ciativa, serve insieme a defi-
nir e con chiarezza la recipro-
ca sfida sul terreno demo-
cratico fra e e Pei, e ad of-
frir e al Psi, se lo vuole, un 
terreno concreto per  pensare 
alla sua prospettiva nel qua-
dro di una ritrovat a colloca-
zione riformatric e e di sini-
stra. l che al Psi non è riu-
scito dalla presidenza del go-
verno pentapartito e sempre 
meno potrà riuscirgl i di 
front e al recupero di iniziati -
va e di centralità della . 

Silvana 
i 

i sembrano convincenti 
e condivido — ha detto Sil-
vana i della segreteria 
della Federazione di Ales-
sandria — le motivazioni, gli 
obiettiv i ed il metodo propo-
sti da Natta per  il 17° con-
gresso del partito . a difesa 
ed il rinvigoriment o delle 
forme, dei metodi e del co-
stume di vita interna del 
partit o mi sembrano que-
stioni fondamentali, non in 
ossequio a un passivo conti-
nuismo, ma perché ritengo 
che la piena attuazione del 
centralismo democratico 
rappresenti la forma che 
consente la maggiore libert à 
di espressione ai singoli 
compagni e la più alta quali-
tà di elaborazione e di inizia-
tiv a per  le organizzazioni del 
partit o a tutt i i livelli . È vero 
che esistono anche spazi per 
il conformismo, ma a me 
sembra-che non sia unifor -
mandoci allo stile e ajle nor-
me altru i che li possiamo 
correggere, bensì con uno 
sforzo personale più serio di 
approfondimento, di cono-
scenza, di proposta. Per  que-
sto sono d'accordo con chi 
parlava ieri di un «congresso 
di contenuti», il cui carattere 
di straordinariet à non è dato 
dall'esigenza della palinge-
nesi, che altr i vogliono farci 
compiere, ma dalla consape-
volezza nostra che le trasfor -
mazioni contraddittori e del-
la società rendono davvero 
urgente fare più fort e e per-
suasiva la politica di alterna-
tiv a democratica in termin i 
di alleanze sociali e politiche. 
Quindi , un congresso per 
molti , che non si concluda 
con pochi depositari delle 
raffinat e tecniche dell'alter -
nativa, ma che produca un 
allargamento di chi fa politi -
ca nel partit o elevandone la 
qualità. Sulla base dei lavori 
della nostra 7*  conferenza, 
uno sforzo particolar e andrà 
fatt o verso le donne e le loro 
organizzazioni, ponendo noi 
con coraggio problemi che di 
front e alla controffensiva in 
atto su tutt i i fronti , dal lavo-
ro alla cultura , mi paiono 
ineludibili : quello delle for-
me della rappresentanza e 
degli strumenti della con-
trattualit à specifica delle 
donne, come contribut o alla 
costruzione concreta delle 
vie dell'alternativa . Sulla 
questione delle alleanze poli-
tiche vorrei fare qui solo 
qualche considerazione: se il 
falliment o della politica del 
Psi del doppio sfondamento 
è vero, è altrettant o vero che 
nell'immediato la politica 
del Psi — pensiamo alle 
giunte — dà un'ampia e 
sproporzionata quota di po-
tere al Psi. cosa non indiffe -
rente negli orientamenti di 
gruppi dirigenti , nei quali vi-
cenda politica e destini per-
sonali sono così fortemente 
intrecciati ; se è vero che il 
pentapartit o appare quoti-
dianamente traballante, è 
vero che il collante tr a le for -
ze di governo continua ad es-
sere forte. Allora , mantenen-
do ben fermi i dati della no-
stra analisi, abbiamo biso-
gno di aprir e uno spazio di 
politic a realmente riforma-
tric e ed unitari a che non può 
che partir e da temi concreti. 
Penso, ad esempio, alla cru-
cialit à della questione fisca-
le, sulla quale è necessario 
avere un confronto incalzan-
te a sinistra, di cui sia chiaro 
il senso di fondo rispetto alla 
crisi e su cui attrezzare tutt o 
il partito , fuor i dalle secche 
del settarismo e della subal-
ternità . Un lavoro di innova-
zione programmatica unita-
ri a su alcune questioni noda-
li del paese è d'altrond e es-
senziale in vari ambiti : pen-
so alle amministrazioni loca-
li . Se non si riapre una fort e 
offensiva unitari a su scala 
nazionale, consumeremo o 

disperderemo n mill e rivol i 
anche lo sforzo di elabora-
zione che pure abbiamo fatto 
il 12 maggio per  una nuova 
qualit à del governo locale. 

Napolitano 
a relazione ed il dibattit o 

di questi giorni — ha notato 
il presidente dei deputati co-
munisti Giorgio Napolitano 
— hanno offerto ampia ma-
teri a sia per  la discussione 
precongressuale sia per  il ne-
cessario sforzo di immediato 
rinnovamento e rilanci o del-
l'azione del partito . Spetterà 
poi alla commissione (che, 
per  i compiti da attribuirl e 
secondo la precisa puntua-
lizzazione di Natta rappre-
senta una significativa e op-
portun a novità) selezionare i 
temi e individuar e i nodi più 
problematici, i punti più 
controversi su cui sollecitare 
una concentrazione dall'im -
pegno di approfondimento e 
di confronto. Questa concen-
trazione, che può e deve con-
durr e a uno o più documenti 
capaci di porr e in evidenza 
scelte essenziali sulla base di 
fermulazioni nitid e e com-
prensibili , è condizione per-
ché larghe forze del partit o 
siano davvero partecipi della 
riflessione e delle decisioni 
propri o della fase congres-
suale. 

o sottolineo come 
sia important e ricavare da 
questa sessione del Ce e della 
Ccc concreti impulsi anche 
sull'altr o versante, quello 
cioè dello sviluppo da dare 
alla nostra azione politica e 
di massa nei prossimi mesi. 
Nella relazione di Natta non 
mancavano indicazioni im-
portant i anche al fine di cor-
reggere errori , ora e non do-
mani, superando atteggia-
menti nostri che hanno favo-
rit o l'attacco altru i o che co-
munque ci hanno nuociuto, 
elettoralmente e politica-
mente. Nel momento in cui è 
in pieno svolgimento la ma-
novra dirett a a colpirci , in 
particolar e nelle nostre posi-
zioni di governo regionale e 
locale, è decisiva l'indicazio-
ne che qui è stata data dal 
segretario del partito , del 
rafforzar e la nostra capacità 
unitari a quanto più si fa pe-
sante la volontà di isolare il 
Pei. a e ha portato avanti 
la pressione per  far  costitui-
r e ovunque possibile giunte 
di pentapartito col dichiara-
to intento di chiudere il Psi 
nella logica dell'attual e coa-
lizione di governo, logoran-
done l'immagin e e la pro-
spettiva di forza di sinistra. 

a ciò non solo ci induce a 
richiamar e l'attenzione del 
Psi sul rischio che il cedi-
mento su questo terreno 
comporta per  lo stesso Psi, 
un rischio non minore del 
colpo dato nell'immediato al 
nostro partito ; ma ci induce 
anche a porr e con grande se-
riet à tanto alla e quanto al 
Pri il problema del danno 
grave che si produce sul pia-
no di una corretta concezio-
ne del quadro istituzionale, 
del ruolo delle autonomie e 
degli stessi equilibr i demo-
cratici del nostro paese. Ci 
auguriamo che in alcune 
delle situazioni ancora aper-
te prevalga il senso della re-
sponsabilità e della misura; e 
ci prepariamo nello stesso 
tempo a considerare tutt'al -
tr o che definite per  il quin-
quennio alcune delle solu-
zioni concordate a a per 
il governo di grandi città e 
per  altr i enti locali. 

Egualmente important e 
ho trovato l'indicazione di 
Natta a proposito delle que-
stioni da porr e al Psi nel mo-
mento in cui pure non c'è da 
essere ottimist i perché, sono 
d'accordo, il cosi esteso e 
gratuit o passaggio dei socia-
list i al pentapartito e al di-
simpegno laddove c'erano 
giunte di sinistra, introduce 
certamente un elemento di 
ulterior e turbamento dei 
rapport i tr a i due partiti . -
portant e è l'indicazione a 
mettere tuttavi a in prim o 
piano il fatto incontestabile 
che il governo Craxi non ha 
perseguito una linea rifor-
matrice, e la necessità di una 
collaborazione, in luogo del-
la ricerca della conflittuali -
tà, tr a tutt e le forze di sini-
stra per  l'avvi o di una politi -
ca incisiva di riform e in tutt i 
i campi. È questo in verità il 
terreno su cui può essere più 
penetrante la nostra critic a e 
su cui può riaprirsi  una di-
scussione nel partit o e nell'a-
rea socialista; ed è questo il 
terreno su cui noi dobbiamo 
riuscire a essere più pront i e 
più competitivi, superando 
difett i di tempestività che 
nel passato ci sono stati (ho 
visto che anche Natta vi ha 
fatt o cenno) «nel cogliere — 
egli ha detto — quanto nel 
nuovo corso del Psi vi fosse 
anche di riflessi di problemi 
reali.. 

a strategia dell'unit à de-
mocratica e la linea, anzi l'e-
sigenza dell'alternativ a — 
esigenza dal punto di vista 
del superamento dell'ano-
malia del sistema politico 
italian o — sono state ripro -
poste da Natta in termin i 
persuasivi anche per  l'in -
treccio e la distinzione tr a 
l'un a e l'altr a che egli ha 
suggerito. E su ciò dovremo 
ampiamente discutere in vi-
sta del congresso. a intan-
to quell'ispirazione deve ri -
sultare operante già nell'im -

l dibattit o 
sulla relazione 

di Natta 
mediato, nel confronto e nel-
lo scontro politico dei prossi-
mi mesi. Guardando ai pro-
blemi oggi sul tappeto e a 
quelli che verranno via via a 
maturazione noi dobbiamo 
muoverci nel senso della più 
ampia iniziativ a verso tutt e 
le forze politiche democrati-
che — dando quindi la ne-
cessaria attenzione anche al-
le novità e alle contraddizio-
ni che presenta l'orienta -
mento della e — e dobbia-
mo nello stesso tempo fare 
emergere contenuti e confini 
di una piattaform a riforma -
tric e e di uno schieramento 
riformatore , in vista della 
costruzione di una alternati -
va di governo. Per  fare ciò, 
per  dispiegare riccamente la 
nostra a e anche in 
campo internazionale secon-
do le precise sollecitazioni di 

l e Boffa, è diventato 
ormai indispensabile preci-
sare senza ulterior i indugi le 
posizioni su alcuni problemi 
che «sono già in campo», pro-
blemi, ad esempio, di politica 
della sicurezza, di politica 
dello sviluppo, di politica 
istituzionale. Sulla stessa li -
nea di politica della sicurez-
za — che non è affatto da noi 
ridott a ai soli aspetti milita -
ri , al contrari o — non si pro-
pone che decidano gruppi ri -
stretti , ma un organismo di-
rigente come la e del 
partito , e che poi, certo, si 
pronunci.per  confermarla o 
modificarla , tutt o il partit o 
attraverso il congresso. 

o detto tutt e queste cose 
pr  chiarir e che preparare il 
Congresso non può signifi-
care per  il partit o prendersi 
un anno sabbatico. E d'al-
trond e più si intrecceranno 
nei prossimi mesi elabora-
zione, dibattit o e iniziativ a 
del partito , meglio arrivere-
mo al congresso. Un con-
gresso importante, non c'è 
bisogno di ribadirlo , da cui 
debbono scaturire sia so-
stanziali chiarificazioni e ar-
ricchimenti sul piano strate-
gico e programmatico, sia 
innovazioni tali , nel modo di 
essere e di operare del nostro 
partito , da garantir e che non 
si riproduca un grave scarto 
tr a quel che si elabora in de-
terminat i ambiti , o gli stessi 
indirizz i che ufficialmente si 
adottano, e i comportamenti 
effettivi del partit o nel suo 
complesso.  due aspetti mi 
sembrano egualmente rile -
vanti , e il secondo di essi va 
certamente affrontat o in 
chiave di concreto sviluppo 
della democrazia nel partito , 
di reale coinvolgimento di 
più larghe forze del partit o 
nel processo di formazione 
degli orientamenti e delle 
decisioni, ma richiedono uno 
sforzo anche più complessi-
vo. Uno sforzo culturale, tr a 
l'altro , inteso come impegno 
a raccogliere dal dibattit o 
cultural e stimoli e sugge-
stioni concreti da tradurr e in 
posizioni e proposte politi -
che: e penso al dibattit o che 
si svolge non solo in a 
ma su scala internazionale e 
in particolar e in Europa su 
temi essenziali ai fin i di una 
risposta nuova ed efficace ai 
problemi dell'attual e fase 
storica. 

Quale deve essere il solco e 
la misura di una riflessione 
autocritica? i pare che 
Natta abbia detto non poco 
quando ha sostenuto che c'è 
da chiedersi — anche alla lu-
ce dell'esperienza del refe-
rendum — «che cosa ha limi -
tato e oscurato il senso del 
nostro discorso politico e 
propositivo« sullo sviluppo e 
l'occupazione, o quando ha 
affermato più in generale 
che «dobbiamo sforzarci di 
esaminare quali siano le re-
sponsabilità nostre per  il 
passato lontano o per  quello 
più recente»; per  il permane-
re di «resistenze e rifiuti,  so-
ciali e politici», nei confronti 
dell'alternativa , della linea e 
dell'alleanza di governo da 
noi proposta. E mi pare che 
abbia detto non poco quan-
do, nel rivendicare i tratt i di-
stintiv i e irrinunciabil i del 
nostro partito , ha messo in 
guardia contro la presunzio-
ne e la logica di partito , l'os-
sessione della «estraneità al 
sistema* e le cieche chiusure. 
Non dobbiamo aver  alcun ti -
more di discutere su questi 
punt i dolenti, ma insieme e 
soprattutt o dobbiamo discu-
tere su problemi che richie-
dono nuovi contribut i di ela-
borazione e di proposta, e da-
re questa impront a positiva 
e dinamica al nostro dibatti -
to e lavoro congressuale. 

Sentiamo tutt i la respon-
sabilità di reagire a imposta-
zioni e a campagne distrutti -

ve. talora ridicolmente di-
struttive , a. vociferazioni me-
schine, a contrapposizioni 
nominalistiche e di comodo 
con cui si vorrebbero inne-
scare nel partit o logiche cor-
rentlzie; sentiamo tutt i la re-
sponsabilità di verificar e se-
riamente i contenuti e i limi -
ti di divergenze reali tr a noi; 
la responsabilità di dare al 
nostro partito , a questa 
grande forza della democra-
zia italiana e della sinistra 
europea, rinnovata fiducia 
in se stesso e capacità di lot-
ta e di governo. e al 
centro della discussione e 
della preparazione congres-
suale la questione della pro-
spettiva politica e di governo 
da perseguire nel prossimi 
mesi, non significa favorir e 
alcun restringimento o ap-
piattiment o della ricerca e 
del confronto. Attorn o a 
quella questione ruotano 
grandi scelte di alleanze so-
ciali e opzioni programmati -
che che chiamano in causa 
anche valori fondamentali 
della tradizione nostra e del 
movimento operaio europeo, 
tratt i fondamentali della no-
stra fisionomia di «forza au-
tenticamente socialista» 
consapevole del fatto che al 
di là delle declamazioni que-
sta fisionomia si giuoca oggi 
sulla capacità di tradurr e i 
valori storici del socialismo 
in moderni progetti di cam-
biamento. n questo senso, il 
congresso dovrà recare il se-
gno della determinazione e 
del coraggio. a determi-
nazione nel perseguire l'o-
biettiv o di un blocco di go-
verno che consenta di rende-
re più compiuta e vitale la 
democrazia italiana, e di in-
tervenire in chiave di pro-
gresso sociale e civil e sulla 
fase di trasformazione e 
transizione che stiamo vi-
vendo. E del coraggio nell'u-
scire — liberandoci da ogni 
residuo impaccio — da vec-
chi schemi e vecchi steccati 
per  dare una dimensione eu-
ropea e unitari a alla nostra 
strategia. 

Gianfranco 
Bartolin i 

' a convocazione del con-
gresso — ha detto Gianfran-
co Bartolini , presidente della 

e Toscana — libera il 
nostro dibattit o da tanti im-
pacci, rappresenta una gran-
de occasione non solo per  i 
comunisti ma per  l'insieme 
della sinistra e per  molti de-
mocratici . o pren-
dere atto delle maggiori dif-
ficolt à che derivano dal 12 
maggio e dal 9 giugno: perdi-
te della guida di citt à e -
gioni, aggravamento della 
rottur a a sinistra e ripresa di 
iniziativ a e spazi politic i del-
la .  segnali estremamen-
te preoccupanti per  la nostra 
stessa forza vengono dalla 
fort e caduta di influenza nel-
le grandi aree urbane e nelle 
più significative realtà del-
l'innovazione, dall'allenta-
mento delle alleanze sociali, 
dal voto dei giovani, dall'in -
cidenza dei processi di ri -
strutturazion e sulla classe 
operaia, i tecnici e il lavoro 
dipendente. 

o ricercare, da 
subito, un collegamento rea-
le tr a la prospettix'a generale 
e i problemi che abbiamo og-
gi di fronte. Negli ultim i an-
ni l'esperienza della sinistra 
è stata caratterizzata da 
compiute elaborazioni pro-
grammatiche rapidamente 
consumate, accantonate, di-
menticate e anche contrad-
dette. o credo che si tratt i 
adesso di individuar e alcune 
idee-forza, per  una società 
così articolata e aperta, for -
temente condizionata dagli 
sviluppi internazionali, sot-
toposta a continue tensioni e 
rapid e innovazioni, che ren-
dono ambigua ogni azione di 
riform a sulla base di pro-
grammi organici. Perciò, noi 
dobbiamo saper  operare co-
me una forza che spinge al 
cambiamento adeguando 
sempre la propri a proposta, 
assumendo orientamenti e 
indirizz i di carattere genera-
le che si prefiggono l'obietti -
vo di un ampliamento degli 
spazi di libert à degli indivi -
dui e dei gruppi , di una mag-
giore giustizia ed eguaglian-
za sociale. 

Non è facile, se si pensa 
che oggi — paradossalmente 
— la classe operaia e i lavo-
rator i dipendenti, collocati 
in una rigid a posizione di di-
fesa delle loro conquiste, so-
no da un lato sospinti ad es-
sere spettatori delle decisio-
ni del governo e dall'altr o si 

trovano impegnati su linee 
di sola conservazione. l ri -
lancio dell'azione di lotta per 
il cambiamento deve quindi 
tendere all'unificazion e del 
movimento. Questo è lo sfor-
zo da compiere, sul piano 
ideale e su quello organizza-
tivo. Smettendola di ondeg-
giare e di civettare con tutti , 
ma comportandosi — da 
grande forza nazionale — 
come una componente deci-
siva dello sviluppo. 

Si tratt a quindi di presen-
tare e sostenere con coerenza 
un grande progetto di am-
modernamento e di trasfor -
mazione. Un progetto mo-
dernista che può rappresen-
tare il cemento di nuove lar -
ghe alleanze sociali e politi -
che. Certo, oggi è molto diffi -
cile conciliare le diverse atte-
se in un fort e disegno politi -
co e programmatico. Tanto 
più, occorre lavorare inten-
samente in molte direzioni, 
impadronendosi di un volu-
me di conoscenze della ricer -
ca e della tecnologia, propor-
si veri mutamenti di rappor-
to a livello internazionale so-
prattutt o con quelle forze 
più avanzate della socialde-
mocrazia e della cultur a eu-
ropea, impegnarsi decisa-
mente per  la riform a dello 
Stato. 

l decentramento dei pote-
ri , i ruol i delle autonomie lo-
cali, le forme di tutela del di-
ritt i e la partecipazione sono 
aspetti di attuazione della 
Costituzione su cui pare sia 
scarso l'impegno. Nella crisi 
delle giunte di sinistra — in-
sieme con gli error i locali — 
va rilevato il peso di compe-
tenze quasi sempre rigide e 
scarsamente finanziate spe-
cie in campo sociale. a fr a i 
centralisti e fr a i critic i su-
perficial i dell'esperienza re-
gionale e comunale, ci sono 
stati anche tanti di noi, pro-
pri o a scapito del valore del-
l'autonomia e della parteci-
pazione, mentre oggi la e 
vince la battaglia per  omolo-
gare le giunte con il governo 
centrale senza suscitare gra-
ve scandalo e protesta. Ep-
pure. aprir e spazi d'interven-
to nei «rami bassi» della so-
cietà e dello Stato, è decisivo 
per  costruire un nuovo mo-
dello di sviluppo e per  pro-
muovere uno schieramento 
riformatore.  Guai a non ve-
dere che la spartizione ope-
rat a porta anche una ripresa 
di controllo politico sui par-
tit i e riduce il terreno per  for -
mazioni sociali nuove e per 
form e d'associazionismo. 

Noi abbiamo portato mol-
to avanti con grande coeren-
za il riconoscimento dell'au-
tonomia del sindacato delle 
vari e presenze sociali orga-
nizzate. a gli altr i mostra-
no nuove spinte alla stru-
mentalizzazione, in tanti 
campi. Ora, non si tratt a di 
tornar e indietr o ma di assi-
curar e davvero i diritt i costi-
tuzionali e di rappresentan-
za. Non un modello di parti -
to-pigliatutto , quindi , ma 
aperto, rispettoso, di dialogo. 
Questa è anche la strada per 
introdurr e nel Pei una vita 
democratica più ampia. Es-
senzialmente è il confronto 
delle esperienze e l'analisi 
degli errori . l congresso sa-
rà occasione eccezionale per 
farlo , ma occorre dare conti-
nuit à e sedi permanenti a ta-
le necessità. 

Tortorell a 
Anch'i o volevo sottolinea-

r e — ha detto Aldo Tortorel -
la membro della e 
— il carattere innovatore 
della relazione di Natta: ai fi -
ni dell'azione politica del 
partit o e di una preparazione 
del congresso che ponga 
grandi questioni i e pro-
grammatiche, a partir e dalla 
concretezza della situazione 
politic a in cui ci troviamo, 
noi e la sinistra europea. l 
congresso cade in una fase 
che vede la conferma della 
coalizione di governo, ma 
anche il riemergere delle sue 
tensioni e contraddizioni in-
terne. Contemporaneamen-
te, l'estensione del pentapar-
tit o anche ad amministra-
zioni dove la sinistra dispone 
di una larga maggioranza, è 
una nuova prova della forza 
di coesione rappresentata 
dal potere, e ci ricord a a qua-
le fine tendesse la e con la 
riedizione dell'alleanza a 
cinque. Non è un disegno 
nuovo, del resto. È lo stesso 
di molti anni fa, ai tempi del 
prim o centro-sinistra. a 
differenza rispetto ad allora 
è che se ai socialisti toccò so-
lo la vicepresidenza del con-
siglio, tuttavi a un intento ri -
formator e sorreggeva quella 
alleanza. Già allora la coo-

ptazione del Psi corrisponde-
va da un lato ad un -
mento della , dall'altr o ad 
un proposito di rottur a a si-
nistra. Così fu anche con 
l'offert a della presidenza ai 
socialisti. Con l'aggiunta 
che, rispetto ad allora, sia ti 
nuovo corso del Psi, sia una 
serie di circostanze interna-
zionali e interne spingono 

a tr a , socialisti e 
laici lontano da politiche ri -
formatrici : il che rende 
obiettivamente più difficil e 
la posizione del Pei. A questa 
situazione abbiamo reagito. 
E non credo che ci aiuti ad 
una analisi critic a dimenti-
care i motivi , anche morali , 
per  cui abbiamo insieme de-
ciso il referendum e quanto 
siano stati important i -
sieme delle lotte condotte in 
questi anni. Se oggi è possibi-
le un riavvicinamento sinda-
cale è perché quelle batta-
glie, così come debbono inse-
gnare qualcosa a noi, hanno 
fatt o rifletter e altri . a dove 
allor a deve partir e la nostra 
discussione? Non mi sembra 
che vi sia alcuno che possa 
proclamarsi interpret e au-
tentico della idealità sociali-
sta del partito , allo stesso 
modo non vedo chi possa di-
chiararsi il vero interpret e di 
una cultur a di governo. l 
resto non mi sembra che si 
possa dir e che ci sia stato in 
generale un decadimento 
della nostra cultur a di go-
verno. 

Tortorell a si è richiamato 
al dibattit o in corso sui pro-
blemi della sicurezza e quelli 
dell'energia e della difesa 
dell'ambiente, ricordando il 
molto lavoro compiuto in 
ogni campo e sostenendo che 
sarebbe sbagliato dividerci 
tr a chi valorizza il lavoro fat-
to e chi lo critica , tr a chi fa 
domande e chi deve dare le 
risposte. Può darsi che oc-
corra, quando discutiamo, 
abolir e il pronome «noi», ma 
non sarebbe giusto: dato che 
è stato questo sforzo per  il la-
voro collettivo e per  la corre-
zione collettiva degli error i 
che ha fatto la nostra forza. 
Non voglio dir e naturalmen-
te che non vadano accertate 
le responsabilità o i merit i 
dei singoli; ma allora questo 
deve essere fatto in modo se-
ri o e rigoroso. E ciò vale so-
prattutt o per  chi, non essen-
do più qui con noi, è affidato 
unicamente allo scrupolo 
della nostra memoria e della 
nostra volontà di ricerca. 

a questione essenziale è 
che, come una generica aspi-
razione socialistica non indi -
ca una direzione precisa per 
i l cammino, così la cultur a di 
governo non ha una sola ver-
sione. l grande compito che 
si pone al congresso per  ren-
dere più precisa la linea del-
l'alternativ a e coerenti le 
grandi scelte programmati -
che è quello di impedire uno 
scivolamento all'indietr o del 
paese giustamente denun-
ciato da Natta. E tuttavi a 
non vi è una sola strada per 
conseguire questo risultato . 
Senza in alcun modo inse-
guir e astratti modelli, la no-
stra cultur a di governo deve 
proporsi i temi più alti che 
sono di front e alla sinistra 
europea. Non si riaprirà , 
senza questo sforzo, quel dia-
logo cui tendiamo con le for -
ze socialiste e con il Psi e 
neppure quello con le cor-
renti del cattolicesimo de-
mocratico e del solidarismo 
cristiano, esterne o interne 
alla . Ciò che in realtà ha 
fatt o difetto e da cui bisogna 
liberarci , non è il bagaglio 
dei nostri ideali e valori , ma 
un certo ristagno della no-
stra elaborazione politica e 
programmatica; un ristagno 
che è comune al partit o e al 
sindacato e che riflett e 
un'ancora troppo grande esi-
tazione a stabilir e quel rap-
port o con le conoscenze par-
ticolar i e con il sapere che 
pur e sono indispensabili. 

Perciò credo che conver-
rebbe preparare il congresso 
anche con la più ampia con-
sultazione — attraverso i no-
str i centri di ricerca, ma an-
che attraverso altr i centri e 
università che siano disponi-
bil i al dialogo — con le com-
petenze e gli specialismi, con 
il mondo della scienza. Quel-
la che noi chiamiamo una 
proposta dì iniziativ a e di 
lotta, non può sorgere senza 
una preparazione consape-
vole; e senza un rapport o più 
ampio con la società. Anche 
a questo proposito le auto-
critich e del partit o e del sin-
dacato debbono essere, certo 
distinte, ma non possono in-
vestire unicamente l'un o o 
l'altro . Al partit o ha nuociu-
to la propri a povertà di mez-
zi, ma ciò ha anche giovato 
perché ha obbligato a porr e 
un fort e accento nel lavoro 
volontario. Eppure, nono-
stante ciò, permane il pro-
blema di una disconoscenza 
e chiusura rispetto alla esi-
genza di un rapport o con le 
moltissime forme in cui la 
società si organizza; rappor -
to che e essenziale anche ai 
fin i di stimolare le forme 
possibili dell'unit à a sinistra 
e dell'unit à democratica. 
Nuove possibilità unitari e 
nascono certamente da una 
più schietta comprensione 
delle ragioni delle altr e forze 
sociali e politiche: in prim o 
luogo i socialisti. a propri o 
perché si tratt a di una cultu-
ra socialista diversa e per 
certi aspetti opposta al pas-
sato, non è sufficiente l'ap-
pello unitario . i modelli di 
rapport o nelle giunte di sini-
stra se ne sono sperimentati 

di tutt i i tipi : dalla massima 
conflittualit à alla massima 
disponibilità . a ciò non ha 
potuto mutare la logica con-
flittual e di una politica che 
noi possiamo non condivide-
re, ma che ha delle sue coe-
renze, compresa quella non 
più solo di una equiparazio-
ne tr a le intese con e e Psi, 
ma di una preferenza, anche 
teorizzando verso le prime. 
Perché questa logica possa 

i occorre certo un 
o unitari o contro il 

settarismo e ogni forma di 
subalternità, ma anche e so-
prattutt o per  il recupero e 
l'ammodernamento di idee e 
valori che costituiscono il 
patrimoni o comune della si-
nistra. 

Col congresso noi dobbia-
mo andare ad un dibattit o 
schietto, ma preciso. Non 
credo sta giusto nascondere 
le trasformazioni che già ci 
sono state nel nostro regime 
interno, in termin i di plura-
lit à esplicita delle posizioni, 
delle elaborazioni, della for-
mazione di maggioranze e 
minoranze. Semmai va nota-
ta una certa assenza di rego-
le democratiche per  cui si 
stabilisce una non piena pa-
rit à di diritt i e doveri tr a i 
compagni. Quanto al ruolo 
della stampa — la cui libert à 
noi più di ogni altr o abbiamo 
difeso — nessuno può negare 
che l'informazion e nei con-
front i del Pei sia stata in lar -
ga misura, pregiudiziale. 
Questo non significa deside-
rar e che la stampa non 
esprima le sue preferenze su 
quello che piacerebbe fosse il 
nostro partito , ma porr e un 
tema assai serio: quello della 
nostra autonomia. È innega-
bil e il potere di convinci-
mento del «media», e il peso 
crescente che essi hanno. E 
però ogni arroccamento e 
chiusura, da parte nostra, 
sarebbe dannoso e perdente: 
solo chiamando i compagni 
ad un dibattit o libero, aperto 
e preciso è possibile fare in 
modo che l'insieme del parti -
to e l'insieme dell'opinione 
pubblica sappia il più possi-
bil e con esattezza quello che 
noi siamo e quello che noi di-
scutiamo. Sempre più l'auto-
nomia del partit o deve affi -
darsi ad una nuova grande 
crescita culturale, ideale e 
politica: ma propri o in ciò 
sta uno dei compiti essenzia-
li anche di questo congresso 
e dello sviluppo di tutt a la vi-
ta democratica interna. Sen-
za enfasi, e senza esclusivi-
smi; occorre sapere che cade 
in larga misura sulle spalle 
dei comunisti un compito 
che riguard a tutt a la sinistra 
e tutt e le forze progressiste. 

Adrian a 
i 

Considero giusta e oppor-
tuna — ha detto Adrian a 

, responsabile fem-
minil e del comitato regiona-
le siciliano — la proposta del 
congresso e non ritengo che 
essa in alcun modo impedi-
sca la riflessione avviata sui 
risultat i elettorali. Gli ele-
menti di difficolt à emersi nel 
corso delle ultim e competi-
zioni elettorali, richiamano, 
infatti , la necessità di una ri -
flessione e di una proposta 
capace di intervenir e effica-
cemente su una fase segnata 
da mutazioni e innovazioni 
profonde, quali quelle che 
segnano un passaggio di 
epoca, come richiamava il 
compagno Enrico Berlin -
guer. 

Credo tuttavi a che il Co-
mitat o centrale debba chia-
ramente indicare nello svol-
gimento del dibattit o con-
gressuale la necessità di un 
intreccio tr a la riflessione 
sulle grandi questioni aperte 
e le specificità che riguarda -
no anche le singole realtà 
territoriali . à e in-
novazione, la costruzione del 
futur o devono costituir e il 
centro della ricerca che i co-
munisti svilupperanno con il 
congresso. Questo è il terre-
no da privilegiar e invece di 
una sterile diatrib a sul pas-
sato. e non co-
me dato ineludibil e da subi-
re, ma come nuova ricchezza 
che può e deve divenire stru-

mento di nuovi livell i di 
emancipazione e liberazione 
per  tutti , uomini e popoli. 
Questa è la sfida sulla quale 
fondare l'alternativa . Assu-
miamo la questione del lavo-
ro, così come l'h a posta Nat-
ta nella sua relazione, come 
terreno di verifica, come 
questione centrale e discri-
minante attorno alla quale si 
misurano diverse visioni del 
futuro , dello sviluppo non 
solo dell'economia, ma del 
rapport i tr a le persone e del-
l'organizzazione sociale. C'è 
un modo, quello proposto 
dalle forze dominanti, e che 
n qualche momento mi è 

sembrato essere anche il no-
stro, di affrontar e il proble-
ma del lavoro, sbagliato e 
inadeguato: poiché l'innova-
zione produce una riduzione 
delle possibilità di lavoro e di 
occupazione vanno attuati 
gli interventi che consenta-
no di attutir e questa con-
traddizion e senza mettere in 
discussione la qualità e le fi -
nalit à dello sviluppo. Ad esso 
dobbiamo saper  contrappor-
re una proposta «di lavoro 
per  tutti » che passi attraver -
so una nuova definizione dei 
rapport i uomo-natura-risor-
se-vita consentita anche at-
traverso un uso diverso del-
l'innovazione. 

Natta lo ha detto chiara-
mente, e ciò interessa princi -
palmente le donne che non 
sono disposte a disperdere il 
lor o patrimoni o prezioso di 
lotte, di proposte, di cultura : 
la riform a dello Stato sociale 
è possibile e necessaria se sa-
premo utilizzar e l'innovazio-
ne quale possibilità di nuovi 
livell i di civilt à e di socializ-
zazione. Ad esempio, per  ser-
vizi sociali meno costosi e 
più efficienti e umani. Su 
questo terreno che pone il la-
voro come punto di unifi -
cazione di una proposta 
avanzata ed alternativa può 
essere ricercato un confron-
to all'intern o della sinistra e 
tr a le forze di progresso an-
che cattoliche. 

È entrato in crisi l'eguali-
tarismo che ha segnato la fa-
se delle conquiste dello Stato 
sociale, il solidarismo catto-
lico è sembrato l'unic o valo-
re in campo ed ha pesato nel-
la stessa consultazione refe-
rendaria. a ciò è potuto av-
venire anche perché noi, con 
tropp a facilita , rinneghiamo 
part i di noi stessi: penso alla 
grande carica di nuova uma-
nit à e solidarietà espressa in 
questi anni dal movimento 
delle donne. l segno regres-
sivo di questo solidarismo 
cattolico nasce dal fatto che 
esso, è proposto e vissuto co-
me strumento per  meglio 
adattarsi alle contraddizioni 
del presente e non cambiar-
lo. 

Sono convinta che 1 muta-
menti necessari nella nostra 
organizzazione e nel suo mo-
do di vivere e di operare di-
penderanno dai valori e da-
gli obiettivi che porremo a 
base della nostra proposta e 
iniziativ a politica. Ciò è es-
senziale nel o do-
ve, alla fragilit à delle nostre 
struttur e territoriali , si ac-
compagna una perdita di pe-
so politico ed un clima anche 
nel rapport o tr a i compagni 
asfittico e pesante. Per  dive-
nir e un partit o di massa — 
quale non siamo in queste 
realtà — è necessario avere e 
praticar e una politica che in-
tervenga sulla reale condi-
zioni di vit a personale e so-
ciale di grandi masse di don-
ne e di uomini. 

Errat a corrige 
Nella parte finale del reso-

conto dell'intervent o di Cos-
sutta, un refuso tipografico 
ha fatt o sparire un «non» che 
mut a il senso della frase in 
cui la negazione era inserita. 

a frase di Cossutta va quin-
di letta così: «Garantendo, in 
modi certo non semplici in 
quanto del tutt o nuovi per-
ché sin qui non esercitati. 
che il ventaglio delle posizio-
ni espresse — a partir e dalle 
sezioni e dalle fabbriche — 
valgano nella definizione 
della linea politica e nell'in -
sieme della vit a del partit o 
per  ciò che effettivamente 
rappresentano». 
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